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À .prcfcntcTmgcdia,come componimento, 
dUoggecto/chc più graui ftudij à quelli del 
le NÌufeprcferdlo, ne politici minifteri hà 
(peli tutti gli anni luoi;t diuenuta curiola al 

. m Mòdo niente menoxhe,fe taciturno Colof. 

fa. iaÌM*gu^dia*N^lo à idoloe canto (hodata haiieise'j Epef 
{cucio flap il Garnouaic rullato rapprcfei*4Ca in Vdinojfxel 
Pullà^zq di qucU'iJlu(tefe.$ig.Luof»otctiente, co'l benepla 
citadi Sua Serenità; chi la vide, deilèriì condotto ad eiìér- 
neipctratorc, non è per auuentura occorio, che ii fia penti- 
to^ malli me, perche la conditane, Ite virtù dcK/tatan- 
tLp^^ualj fu alainoideU'ordinp di coitila Scrcniis. No*y 
b^ira,,^ Illuminatili, TAraionic agl'intermedi; , Se gli > 
• l i , piU.tti J al^o;ici«u;tcmcnte quui.co s haucilc potuto dciì- 



§ z derare 



derare, alla dignità deirOptta,'& ali Vniuerfalc cfpettario 

ne corri (pofero . Due meli intieri n*ila fabrica della Scic*' 
na da quantità d'Operarij, furono confilmati : eflendo fia- 
ta di irradi me mobili formata per la rapprefèntationc de 
gl'Intermedi}: ne' i quali le Citta in Bofclu,i Bofchi in Mo 
ti, i Palagi in Tempi» gl'Inferni in Mura aflediate, Se in al- 
tre merauigliofe apparenze, al concerto di V oci,& d'I (Irò- 
menti, sù gli occlude gli Àuditori^rano trasformati . Con 
quanto difpend io tali, e così fatte qperationi al proporlo fi- 
ne fi conduceflcro, argomentar più torto , che giudicar là* 
rà tacile. Ne Teatri reggij foflc altroranto pomjpofe le Sce 
ne malamente pofiòno riularei haùendo qucll liluftnfi. , 
òc gloriofifsimo Signore. quell'eroico fplcndorc èflercita- 
to, coT quale liauendo tutte tàltre riguarcfeuoli qualità 
congiunte -, vi dimoftrando, quanto delle fortune eminen 
ti vn'animo grande, e generalo meriteuole fi renda. Con 
la fama di così nobile liulata nacque in molti anfietadi 
vedere ifucceflì d'A lvida, fe non co' dorati cothurni 
rapprelcntati , hc'fogli impreffi /piegati almeno ; Etauuc- 
gna,che l'Autore ciò propofto già mai non s'hauelìè, ri- 
mafe però finalmente dall'automa degli amici perfuafbà 
mandare quefta fùa fatica virtuola alle ftampe. lo tra que- 
lli hii vno : né , per piacere à molami fon curato di di/pia- 
cere à lui folo , mentre co'frequenti eccitamenti me fuc- 
celiò del lérli riuicito molefto; perche in fine fon certo,che 
nella gloria , che glie ne per rifultare , rimana (penta la 
concetta fua mala lòdisfattione . Hora io coruacro quelV 
Opera al gloriofiflìmo nome di V.S. llluftrifilma, perche 
iàpendo la feruitù,che il Signor Cortone tiene con cotefta 
llluftrirlima, àc Eccellentilììma Caia,m'afTiairo,c hauerò 
in ciò incontrato il fuocompito guflo : Si degni ella di gra 
dirla (come ne la lupplico) con quella benignità, con la 
quale v n lice à fc medefima tutta l'eroiche , & ef làltatinì- 



me vi^^^il^ag^ diro >fchc 

alla rubc ua,*8c inmicta'CaxtpLginc la MoMirctiia , con TéC 
fere fteflo toglicfrfetS ; *é%itn8i la fiàirtà S l'Impero dell' 
Vniuerfo alla Patria ftabiliffero j Et così ancora, ciccai 
proprio ca£o, i Diademi leuandò, nhabbiano cotonata 
più nouella sì, ma più gradita, e fortunata Patna,con inau- 
dita wgnaninùtà donando i Regni irfcieri -, Sicome le 
più colte lirìgue> che fra Greci , e Latini fiorirono,per mol- 
to* die s*adoprafleroS txoiV pò^ebbon^- à baftanza fpiegare 
gli emmeatusifni raaiCicfcUlUufttifi. Signor fuo Padre; 
che nelrcggetcle principali Città del Sereniamo Domi* 
nio, è andato edificando gV infallibili modi del perfetto Go 
uerno; DaqualiilreligiofoNurna, fe fofle per inftituiro 
nuoue leggi alla nafeente Rama , tralafciato il i icorfo^lla 
contemplatala Stbilla,nonsdcgnarebbedi prenda- norma. 
Nella poucrta del voto fi compiaccia V.S. IUuftriflim^ 
prefumere ricchezza d'affetto, & di deuotionei mentro 
col fine delle prefenti, le faccio humilifsima nuerenza* 
DìPapova ali vi. di Febraro 161 j. 

DiV.S.Illuftrifsima 

Diuotusimo Seruitor* 



Liuio Pafquati ftampator Camerate 



Pel Signor Faoftino MoiTcfsi Dottore: 
Sonetto. All'Aurore. 

LVIDA homai ne lo Jptendor tv- 
uacc^ 

coturni dorati efea del Mondo 
Di So fomsb a à paridi Torrismondo, 
Di^alida^Oriecche^e diC anace. 
Poiché t * Eternità, che tanto piace y 
Seggio le appresa à nullo altro fecondo , 
eA triwfi wmta^aoli 0 & al biondo suòua 
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4 Diadema di fua man le face^ 
Signore, tlyoftro nome dlttfre, e bello 
Segnate a lei io 'l/chiaro ftile in fronte* 
È tndqrijjpi li denft fello \ : Q ( a : a 

£ Letefj>arga tacque a monterà monte, 
. Qhe fitto rvn gran V I N£& 0\ nrn grm 
CATELLO, 
Via coperto à^Qltraggi^inmUù J fonte « 

ESpauento , e pietà desjò ne 9 cori 
Lo fpettacolojìtr di tant€ morti y 
Qhe njoi noffrim s e pur dolci co?i forti 
Sentimmo ?;c /a iemu, t ne t gU borrori. 
Il Read vn éMerlo apn^fp^ tfuoiMon 
Finìfrà tenace Cieljfra forni , e torti s 



traditi amori + a - ^ # ^ ? r*\ 
D/è // capo à l'altrui feruOrcànoinuhtóy , K . 
Vafrmoji f^j/p 4{»ìi 4rnjit*ardM*: ^; v 
tAltrirvftty altri dttojco, aj^njrafimw^^ 
Edi Ce/are il*$jp* ^^éfi^Av'^A *\ ù*x\*Pu 

F rrfe m lor di ^Pompeo l'ombra dolente . 

Del Sig. Erancèfco Sorio Vicentino» 

Sonetto. All' Autore. \ 

MEntre, ò candido Cigno , in fuon canoro 
Figuri in carte à noi> pianti > e lamenti^ i? 
Forrnicqniemmpdi pu%#ka<ce»tfa^/. Jtx, 
v4l pregiato tuo nome aut^o lauàrov&h « ^ 
Indi ^W(?r^^^^^^ ¥i mu h^j, «A vft 
Ch'amai zApollo co» fùoi raggi ardenti y 
Di cui tinte/se ognhor 'vaghi ornamenti 
V^T^pÌ9MVM4^M^fi^ choro 9) *\^ 
Segui pur 3 choggì.mainel colmq«rriui : v 
Di quel/a gloria , ch'altri in n/ano attende f 
%Alt hor> che finitamente e canti , e /crini s 
Onde la Fat*fa chorwrariì ÌMf&d^vX*** t**vl*«I 
Fra le memom^fmi^firi y+Am^vw* \v& 
Ituoi pregi immortali ornale fuSptnde »' 
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Deiriftefso ." Madrigale.' 

SE coji ben tu canti y ' ' ' * %i S ?V 

Mentre narrando <vai 
D'infaufiti annerimenti amari i pianti; 
Adunque che farai* 
Quando tu loderai entr al tuo fi ile 
Amor dolce, esentile , 
Infra la gioia > el ri/o 
Vìncerai le Sirene m Paradifo • 

Del Signor Galeazzo Frulla ModenefeJ 

Sonetto . 

AL cothurno d'Aluida , che con quefie A 
Nouelle infegneMr sì* le Scene appare* 
Qedan l'antiche fattole più rare. 
Che le genti atterrir > et ombre funefle : 
Qeda il furor tttAlcide, e di ThieJIe 
O y et altri^ch' adempir lor voglie auare 
Qhe evince Aluida, e fol da queSlà impari > 
Chi cangia ne' theatrt habito^e yejfe . 
E fpettator di fue beffe^e il éMondo 
E à lei le faci^innamorata accende 
La Fama ognhor c<*l grtfìo fio fecondo : 
Enel mirarla^egrihuomtatotv s'intende > ' 
Qhe fra le mottt con terror giocondo 
In quefli oggetti fol l'alma s'intende • 



D.Ni- 
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D. Nicolai Cy llcnij Vrinenfis Ad Auftorem. 

Carmina. 



c 



Fata, r-jolavs, lacobe >4kret fuper tAktker* 

Tamd—< • * ...... ' 1 

v J^uàin pvlchrtmcmittìs partufub lummis or fi 
^ ] J^Ànì àìgnunì cedro, pofunt tth fèdere Vates 
Et Gratj>& Latp tiuus quos Mtbiàatoauit 
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D. Hcftoris Iugis Veronenfis I C. 
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In Auftarem . 
EPIGRAMMA. 

Ztrtoìiiingcnmm fcltx natura crcauit^ 
Artcfed ex cult nm comwovct tjlud opus , 
Addita natura ars quid non pr$antlu* edit> 
Aitttor donatiti muher e *zrtroqs futt • 
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ARGOMENTO. 



Rcano Conce di Fian- 
dra , d'A i vi d a vnica 
ng lia di Lieo Re diNor 
uegia amorofàméce sac 
cende.La chiede in mo- 
gi ie,& gli c negata j,Per-r 
loche parte egli mal con 
tento dalia Corte, &dop 




. v - - ' x 

p° lunga peregrinano ne, a Calife Re d'Egitto 
11 ri coucra; da cui viene con Armata fpedito à 
danni del Rè d'Algter fuo nemico . Penfaegli 
valerli deiloccafione, per vendicare l'ingiuria 
della ricc uura repulfa contro'! Rè I-icojOiide, 
falfificata la Commiflìone di Calife, verfo Nor 
uegia l'Armata indirizza. Lieo intanto la fi- 
glia ad Ormondo Rè dj Dania promette; ilqua 
le alla Coree per la celebrarione delle Nozze , 
fi trasferire, & la ftefla fera , che giunge , per 
piacere alla Spofa , à mantener vna Gioftra à 
campo aperto fi conduce • Combatte feco pri 
miera in habito di Caualliero Odrifia /orella 
d'Orcano,à cui forco fperanza di matrimonio 
gli anni andati egli,mentre hofpite fuo foffe in 
Fiandra, il fior virginale rapito hauea; & le vie 
ne egualmente fatto al fecondo incontro pei 

la 



la Vifiera ferirlo , e atterrarlo morto , per la 
qual cofa vien carcerata . Giunge Orcano al- 
Thora, fbtto mentito nome d'Arcefio;, con l'È- 
gittia ClafTc & prende la Città . Condanna à 
morte infame il prigioniero Rege , & Aluida 
preffo di fe captiua trattiene ; LaquaJe.mentre 
egli lufinga, la propria lingua condenti fi tron- 
ca, e in faccia al nemico la fputa . Odrifia dal 
fratello impetra libertà , & indi l'infelice Alui 
da, come vfupatrice delle fue Nozze infera- 
mente vecide, Scoprefi per mezo del Confe- 
gliero all'Etterato il tradimento d'Orcano, 
che viene imprigionato, & barbaramente mor 
to . Odrifia, per vendicarfene, accende fuoco 
nell'Armata . Viene ella vecifa infieme col 
Balio fuo/eguacej & ciafcun'altro, chenell' 
Opera interuiene,per diuerfi cafi di morte vio 
lenta refta /pento . 
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IN TE RLOCVTORI. ? 



ir 



^ Lieo Rè di Noruegia.,. 
2| Leone Confeghero. ff 
<*? Lufiman Seruo. ' j£ 

Ambafciatore d'Ormondo 
3 RèdiDanii,. £ 
5 Allùda figlia di Lieo. J* 

Nodricó. • 

^ Choro di Donzelle Canta- . £ 

^ Orcanofottonomed'Arccfio U 
*i Generale dell'Armata d - fj 
Jf Egitto. *» 

2 ^rinomo Luogotenente. £ 
*s Meno Cittadino. f* 



MeflòdelI'Efsercito. 
^ OdrifiaConteiTa di Fiandra, £ 
^ forellad'Orcano. £ 

Locro Vecchio fuo feruo . £ 




K> « T • T A' * , 

Atto Primo, Scena Prima. 

Lieo Rè. Leone Confegliero. Lufiman Senio: 

Lieo» Sf^ ?!!:: ^^?L fi am ì imtl > * ue i" 

affarsci Regno 

Trattar fogLarno^cun di 

voi fi n-vada^ y 
Ad mtrodur quii Dan* 
Awbafciatorc s 
Da cutfaprem ciò , che di certo apport£ 
De la tenuta de lo Spofi Ormondo 
Genero noflro à celebrar le No^e 
Con la diletta unica no/Ira figlia ; 
Tenendoci fo fuo, che già partito 
Sia dagli Stati fuot per quefia volt a . 
Leo. Vanne Lnftmanojuei fi troua : 
Dilli y che qui fina Maefiade U chiede^ 
E cKopportun farà, che toHo giunga. 
Lufi. Sò,dou'egli quell'ordine attendendo 

Senesi Apunto. A lui volando io uado . 
SCENA SECONDA. 
Lieo. Leone. 

Leo. ' O I re : S A P € fi l V/* r 4 i modi 

Delgtufto dominar, clià gran ragione 
Si vede trasformato ognifòggettfa^ ' 
Topaie jutto ne gU affetto tuoi s , 
Vimagme de* quali ognun riceue 
0 j J 4 « Info 



I ATTO 

In fe>non altrimenti* che farjeglia 
LucidoVetroilcontrapott* oggetto . 
Quindi ogni T empio >bwm cantando > rende 
Cratte ,at alto Motorie le tue gioie : 
E quindi applaufi * e popolar; fefle j 
Odi^e njedt^douunque Volga il piede $ 4 & 
Sendo con voto <*vniuerfal bramati 
Lieti ficee ffi à t gìouinetti Sfofì . V 
Quindi pompofa ogni fua parte moHrd 
JQuefta Qittade eccelfa^ehomai '-vefle 
Ricchi apparati èrge AtÓn^eTrafei \>. 
Ter far fuori apparer fua gioia mntenfks 
E quindi finalmente ogni Prouincia \ 
Del Regno t'ha col me^od Oratori 
Il gnibilo comwun fatto pale/e s 
E co' doni del cor nnue efpreffioni , . 03 J 
Dato tributo dt deuoto affetto* 
Arìda dunque à tuoi contenti il Cielo y \ 
poiché nel Mondo ogm mortai v applaude , 
• E fieno tanti ancora gli anni tuoi^ 
Che veder pòfiì^anzj^ che chiuda gli occhi 
Ne l'eterno r/pofi^dei Nepott l 
Cinger la chioma gemina corona 
Diquefiì due gran T^egniin n>n congiunti f> 
Quando tigiouerà pria di deporre 
Le membra antiche >d gran pefofot trarti 
Delgouerno s onde tr ahi gli omeri onufti* 

Lieo» 
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primo; ì 

Lieo* Come mufico accento m njanfifpiega 
Intrme fuggiamone non fiacchi (oda» 
Cofi vani del Kc fono i contenti , 
Uh tranquille puon dir fi le fue gioie y 
Se* Ipopolo [oggetto non V 'applaude. 
Leo. Vero i perche da l'apparente eficrne 

S'argomenta nefudditt la fede . 
Lieo. E la fede nefudditt sapprezjj 

P t* dt te/or, più d'ine fiauflo Erario. 
Leo. Sì da Prencipe gin fio , e che ifuoi Stati > 
Pur con titoli giuftt anco oojfieda ; 
rPoiche /Tiranno fonda fui timore 
Defudditùlfuo Impero 7ìon curando 
Tedeschi regnar <*vuol con ^z/iolenzjt . 
Lieo. Popol /oggetto ^ tributaria Gente 

Jguei membri fon , ch'informano ti Couerno 
Di cui Trencipegiu/io è {f>trto,<ùr alma:. 
Perche dunque <verloro njfar si de fino 
L 'artijch'à repararsi dagli oltraggi 
Nemici efcogito Cbumano ingegno ? 
Leo. Cièchi color*) che non<vcggon, che nulla 
Di violento può te efier eterno • 
Da la Pietade origtn trahe la fede : 
La f è produce Amor, & Amor poi 
Ci fa goder sicura, e lieta Pace. 
Li CO. HorsùyLéon^Coìjfeglier mio <-uerace> 
In quefii giorni 3 ch'àftetost vjfici 

A 2 Dt 
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Di Qenitor concederà me ftcjf h 
^Mentre durar douran le ttoflreftfle y 
Vuo questo feettro m tua mano deporre^ 
E* lgran Cioue tnnocando ò to te * [confano* 
Sofiten mia njece : d. tutto <-L>ed;s e cur& 
QòM^^firutgio del mio T\tgno importa^ 
MentriO) ^vegliando tu>chmder gli occhi 
OielfuggiUuo fohno dispiaceri J *\ ; .O'jiJ 
Hor\cb'à ciò far paterno amor m'induce * 
Sacche l'Ora cor nofiro > che rtfiede , 0 f 

Prejfo>fi+Ang/tco Regimi ragù figli* 
EJfer fiata ceduta per quei Man 
^Armata potenttjfirnaflraniera 
D'innumerabil quantità de' Legni , 
Che verfel Poh njola à gonfie Vele > 0 y t j 
St?/^a temere il rtgorofo yerm, 
Che l'algente Ocean maifewpre agghiacci ias 
V^emisà nfertre^ondefiamoffa , 
Chil Capitano, o ctl , che tentar poffa > \ 
Sendowcogmte ancor fin horXmfigne: 
(j4h,ch'è pur verjh'ogmsnondana gioia 
Morttfer tofio de trattagli infetta ). 
Io fé ben quefit no fin Stati fono 
In confine del ondo y e non di/giunti 
Molto da la famofa vitina Ti/e , 
Ni temer pojfo , che predaci aletti 
Inofyite paefe à le rapine^ 
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Purfen^a gualche tema fi ar non detto r 161 
Mà quali fiatami fià me (Iter guardarli * 
Daglt oltraggi fermando quelle Genti 
Che piacque àfommi Dei darmi tn governo . ' 
Già Spedito ho più d'vn de miei p ìu fidi 
In moltefarttà pigliar dt età lingua , 
Ne'l ritorno d'alcun tardar può molto , 
Che de la verità mi dtd notttta; 
Guarda intintole Piaget Vortirtfappì 
Q?e non fi può ben dir y checufiodua jf^l n ] 
Vn*fortezscafeafeHcornon*nge<r 
C ontinua fioffiitton dt chi la guardai 
Che praticar ognt periglio date 
Entro l'idèa con proutdo configlto, 
Opportunfchtrmo à tutti preparando l 
Non altrimenti , che fi già mcim > 
Etneuttahd fojjcro , e prefinttj [ 
Nè un C apttan d'intiera lode ti uanto L ^ 
Configuri gtamatì ch'à tutte l'hore 
Q>n occhiuto pen fiero non dtfiorra 
Ctafi un modo d'opporfi ad ogn infittito 
Di nemico fiojpetto^ ò mantfifto ; 
Toco donando à la quiete i lumi , | 
La mente ài* otto ^oàlelafituiet fenfi. 
Leo. In pochi detti , Sire, hai detto molto : 
Soft ero il pefo impofto, ancor che grane 
A gV imbelli mie ftalle egli rajfie ml>n. 

Me 9 » 



« A T T O 

+Me rin/ìt :faro^qual fin hor fiato fino ; 
E quando altro non pojfa , w /irò almeno 
Prodigo del mio /angue m tuo/iruìgio. 

Lieo» Vanne: Ve drat^che la tua mente /cortèi 
Sarà dal£tel,fh da terreni oggetti 
S olleuandola/ol nel fouran lume , 
V Splende o%nt virtùyla terrai fiffa m 

SCENA TERZA. 
Lieo. Ambafciatore . Luùmzno. 

Amb.X TOrwjw Regty il cui valor congiunto 

JL ^1 *A canuta prudenza ammira tlModo^ 
Or mondo T(c de Dani mio Signore , 
£ Cener tao per me t'inuia falute • 
Già dieci evolte il Solerà l' herbe, à t fiori 
Inuolat'bà le ruggiadofi brtne y Q 
Toiche del T{egno fuo Lfiiol tonfine , 

V & gìà> qui autiicinandofi, s'affretta, 

Per tfier prefto à riuerirti , e infieme W 
*A compir anco perle noT&e quanto I 
Trà rvot s'è fi abilito sogli kà ^voluto, \ 
Che precurfor di/ita venuta io fia ^ 
C on q ne ili doni à la Reina Spof* # 

Lieo» Lieta nuoua ci apporti , ò Qaualliero , 

€t àìajg^doèi^iktu^trg * l 

Giunged&fidtYtiùflkQon^ .oxl 
Deigiubilo ài tutto que/to T^egrjo s 
£ tu fra tanto > che promojjòjofti " • \ 



P R I M O. y 

A derno ministero dà /oggetto là} 
Con gemmo legame <vntto a noi , 
£ Vieni apportator dec m armuncij, 
Prenci l'igne Equestri di Noruegia > j 
Qhe,i Sommici chiamando, ti porgiamo l 
$ueSlifia in parte pregio à te domito y 
£ picciolfìgno delptdcere mmenfo, 
Qhe la venuta del tuo Ttf a apporta. 
Amb. Pofoacbe 3 Sjre,à tant'honor m'elegge 
L* grandezza de l'animo tuo re^gio , 
Non a verrò rttrofo ; Vuoimi filo, 
Che da la gratta i merti miei ften uintì. 
Lieo. 9(o (irò £atnpion farai. FUthonor poi 

Da debita mercede accompagnato . 
Amb. L'aureo monile , auuent uro/o dono 

Di reggia manche m'or»*>t cinge V collo, 
S egnofara d'tndi/oluùtlnodo, 
Ch'ai tuo valor mi terrà fempre auuinto j 
Onde ilfingue>e la <r>ita io ti confacro y 
£ ^rjfirolla, ouelbtfogno soffra , 
Ter grato demofir armile degno infame 
Di quella eccelfa gratta , onde principio 
S on per hauer le miegrakdi auuent ure . 
Lieo. sAttri honort potrai fperar co'lme^o 
De l'opre tue s poiché Prencipe dette 
Vfpn fol gradir , mà non lafciar i merti 
Inbonoratt P e/enzjt rtcompenja. 

L»Jtm*B 
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* ATTO 

Lujìmanfà y ctitglt introdotto fa 
Do té 'Alutda, fi t roti a , aceto cììefporlc 
^Pojfa t faluti y e I doni de lo [pofo. i 

Lufi. VndoySire y*feruireil Qau aliterò , 
« Secondo il tuo ^volere • 

Amb. Sire, Untelo 

Ti doni i molti /ecoli di n/ita 2t "j 

Ch al Sacerdote Ebreo conteff furo 9 
EU fortunato Ne flore godeo , ' ^ Ci fn A 
£ foura ogni mortai ti faccia lieto* 

Lieo. D'ottima rc/olontà l'affetto eSpritne 
jfl corte/e parlar : te ne lodiamo . ) 

SCENA CLV ART A wiJ 

Lieo folo • 
pfeiache sauuicina Or mondo, io penfo 
IO? nsfcire ad incontrarlo , onde fa bene 
Far, che gli Araldi auijino la Corte, 
E iCittadm i che tofìo ognun s' appretti > 
*Per efer meco fuor de la Cut ade 
A queHo merfo lui domito ufficio , 
Quante poffbd più pompo/amente $ 
Via bene ancoraché de 3 Cauai,dc Fanti 
Spìnganfi armate fquadre a la Campagna 9 
Che fcbierate^e ordinate >quand ei giunga^ 0*>i 
T>ebban contuortuofì auuolgimentì y 
Ajfiilthfcaramuccie y&jnuefltte 
KapjpreJinUirgli yn finto fatto d'armi * 
tttf^X/ Efug. 
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, * martidl , far 3 i& 
Al giovinetto Rè men fi* ti camino , 
Sì cbeftapor la novità glt apporti, \* 
E glt Apporti piacer k meraviglia . 
Agli altrisnodi andrà penfando ancora f 
Onde horror ato refti s e prego i Dei , 
Che fender faccian Imeneo dal Cielo 
A congiunger gli Spofi di quii Uccio 
E difcdtì> e d'amor , col quale <vnio 
<A Bruto Portta,@r ad Alctfie Admeto; 
A Laodomta Protefilao ; A Piando 
Oreflillas eia degna Ifsìcratèa 
A Mitridate , ì cui , ni maggior rifchi 

le battaglie > raccorciato iterine 
In habito fermi fu fempre vnita . 

SCENA QJl I N T A. 
VafFrino folo • 

SOtto quefto mentito h ab ito <x,de 
t Per alto a fare nobtlhuom safeonde, 
Cb'à degno rifchto la fua vita impiega . 
Net magnanimo core tlT^è Colf e > 
Che del ferace Egitto hauc tImpero y 
S t abili tmprefa grande^ e difè degnd, 
'Ond* aggiunger potè f e i Regni firn 
Nuoue Provincie , e far più chiaro alMond» 
Delfio valor > de le fue for\e il grido . 
Y -B Indi 



io a P ROI ÌMTOA 

InZì /fidar tx*g*f4&<*bfì * fib* 1 

Le natatr\ct machìnt.^ tti*n tale > 

Varboneggmt*M^J**g*wer fari* 

Qhe del Jhtt frft&dM* 4m*^M**foù% 3. 

A fresie rapHTaur* amo &ggetut<^^ ■ ' A ;> 

Acco/fe in tanto d'ogni parte fchicnw ! > 

^ animo fi fottuti ; e quando pronto 

Fu ciò , c/< d'ybpo $ffer conobbe * gli <vfi 

De la fot€ìrteMàK4t* > Arcefio eie/Se , \ 

Perche frprtm Capitan ne fofitj 

E dappoi Dita tee prepofcÀ gli altri • 

Tenne celato entità! fio fc<* Qdifi- 

L alto dfìgnoi onde poteua ti, Mondo > ' K 

Vdttofi Vìn fritto apparecchio > ? 
Di/correr sì , ma mn a f por/i al vero • 
Vols egli accompagnar Arce fio al Porto 3 J 2 
Quand'imbarcar douea perla parten^ 
Douelofcetrodìjfuamanliporfe 
Qon carta del Sigli reggio munita s 
Dicendoli ; Qommetto à te le Genti : 
t4 te l'imprefa raccommando > Anefi* • 
Vuoych'vfrito deporto , a la fimfira 
'Parte ti* yolga> e <t*Africa la Qìfia 
Tradendo 5 // quinto giorno , a la prefenzj 
De* minor Duci apri la kttra : Cura > 
Che 7 mto voler ,ch'm vedrai vergato 
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Ed carratteri mte^bene s'ad?mpia. 
PromifcU Rapivano > ** ce f° d rutto 
Di genero fi arder y cl> ardir tftraua f 
rDt fua tmmutabilfe co/lante ti corfo> 
E di tornar vittorie fo^ò Calma 
ZJerfar tùl'vcafìoni , e tri gl'incendi}, 
Il militar applaufo empì di (pene 
II buon lìtiche dal core <vn pianto fciolfc 
Tenero y e afettuofo Jagnmando 
Forfè piìiychel partir di tante Genti) 
fi dubbio del ritorno . Ei mo/fe d piede 
Verfo la Reggiani Capitan /alio 
Soura lpu* nobtt 'Legno , e colfuo e/fempi* 
S'imbarcar tutti gli altri : Indi la Clajfe , 
Spiegando i Liniàfauoreuolt aure, 
Ordinata , e febierata rvfiì del Pori # | 
A l'indomito JMarpeJò niolefìo , 
Sotto cuhfyumeggiando, egli /Ir 'idea. 
Stana fìfyefo ognyn di noi incerto 
De la futura imprefa $ e i dubbi petti 
Agitati da duo contrari affetti , 
'Tende unno aUimorpiù>cb'à la Speme 
Quando girato il termine preferiti Oy 
Racco Ife il Capitano gli altri Duci, 
E > col cor palpitante ognun tacendo, 
Scioltoci foglio, fciolfe anco quefle note . 
Varchi l'Armata mia iangu/lo stretto^ 

B z DoSà 



<J)on'àprfbi C^ccbkn *AbtU , e yipe 
Alcide traendo , W meta pnfcn/sc i 
E per lo "vasl'Ocean volga le prore • 
Veri^utlon ,fì» eh a Noruegia Armi. 
Ufi porti la Guerra : bei kfmg* 
Et o^nt militar virtù s'adopri> 
rPercbe fi* debellato il Rè fnperbo, 
ÒÌSimm il V Ujka prole eUmU. 
SufTurrammo, fremendo, al tnfio annuncio 

Del malvagio camino s e già volge**» 
Stram penfier le sbigottite menu s 
Mal Capita» co' detti tufingh™ 
Tanti commoffi cor molfe,ecompofi, . 
S, ch'alcommun periglio ogn'vu f effiQje . 
&là chi ridir poma gli affanni feorfi i 
Li dtfagt patiti l le tempere, 
Lafame, il gel lungaiUgion /offerti -.f 
cUemmo 'lfin di queHo \egnoa villa, 
E mentre , accorto,,! notiro Duce attende 
•A far pngion ogni Vajfel, che [copra , ,0. 
E tien l'tArmata entro najcojlo agnato, 
«JVr amuare adafalirle Terre , 
Quant'e pojfibil piceno affrettato ; 
Mandato htme^percbediquepreggia 

Città la ficurtade,e l'abbondanti^ 
Il Cito ,e la cuflodia effhrar debba s 
Volendo ancor, eb'»frm > e relatore 
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De l'attioni del Rè canuto io fi* . 
'Duro Adonto ho intraprefi s **à non de no 
Ter fi nobd cagton fcbtuar periglio^ 
Che morte Sprezza generofi core , 
Quando sà di giouare al fio Signore, 
r- uà penetra le fi an^e più reposle 
*Di quefia £orfe- 3 e re figliando lingua j 
Cornei b/figno chiederà» Noruegto 
Co Norue Rifarò > Dano co" Dani : 
Inufitate frodi , arti nouelU 
Adempir an del (fapitan le voglie 3 
S per -and 'io molto far perche fin filo • 
£\ià 7 fe l ritorno mi farà contefi j 
Qol filo di Teseo ^poiché la fiada 
Oprar nongtoua , mifaprò far ftrad* 
fuor de tmefiricaètl Laberinto $ 
E sii nemico fi a domato 3 e vinto. 

SCENA SESTA. 
Aluida.NodriccCoro di Donzelle cancatricì * 
Coro* X T Ergine Ila > quando ride 
\ L 'alme anctde 9 
Poiché femplice forrtfò 
jìrdor Ipira da bel njifi s 
Et è fiamma d'amore 
Jguelrojfore 3 

Quegli produce in bel natio candore * 
Piant o ancor d'amorofetu 

Par- 
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pargoletta 

£he per gli occhi in belle /lille CE" 
bfca, dcor manda faville 
D'rvri incendio ymace , i 
Qhefuapace ' n 

/* /w'W* , e al fin lo flrugge > esface. 

JDeh fuggite ti rifiati pianti , 

Saggi Ornanti v ■-•V* vv.tfj 

Egualmente di feuera 

Fancìulletta lupnghieras 

Che quefl 'arti fatali *K 

So» g// tfm// , 

0»rf*^» principio gli amoroft mali . 

Alui. *Mijìeriofenote> 

Soauiffimo canto, ) 

Che far ridente il pianto , 

E dal petto gli affanni fgombrarpuote . s 

Noà.Nonda le Carta-trtci A /* 3 3 2 ^ ^ 
Solermi da le fronde , 

Cantati fon quell'Imenei felici . 

Alui. M*V/;<r àtepar.nodrice mia y del dono 
Mandatomi dal mìo Spofo gentile ? 

Nod. <// te, degno d! Ormando è m vero, \ 
E credo > che Spogliate habbia c di gemme, ì 
per immani y ì'fodtck^**mùep <>) 
Spiegar non fi può affetto ^«v ' > v 



4 
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Maggior di quel > di cui (jut y? 'Oratore 
T'ha re fa certa per h fio Stgnnr? j 
Onct à ragion nel tuo freno '-volto 
Veggio di gioia vn Paradifi accolto , 
Alui. T'apponi certe al vero. 
Hoggi <r>iuer comincio , 
Moggi cfier lieta imparo y 
Neprouoil Qel pmdefuoi doni aitar o • 
Ghì mi finto welpetto 
De la fiamma amorojà i primi incendi 3 
Qtiin vece di 'mar tir j mi dan diletto 
Et è virtù d'zAmore , 
Ch'ardendo uiua finta pena il Core . 
Nod. tArnor vita ì de l'alme j 
E ben dicefii , o figlia ^ 
C hoggi <~viuer cominci j 
Che cominci d'Amor fin tir gli affetti, 
Mà , figuttaftt un giorno 
Il Nettare , ond* è poi l'alma nodrita ; 
Se i piaceri prò tatti , 
QjAmorofia j egentd bocca difpenfk 3 
Mentre in modtjagaci 
'Donatrice è di baci 3 
E par > che ì cori e (lingua 
Qil ftdmimr de la ve^cpjk lingua* 
q ire/li ; 0 cibo amato , 
Se ruenen fotti , mi fare (li grato: 

Oca- 
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0 catino amati /frali , 
Mediane dò mei noiofì mali > 
Ferite quefio petto > 

Che m e il languir per voi gioia , e diletto* 
Alili. Qome farai , eh* io reflt perfiiafa , o i»« ^ 

Che di medici tirali fìa la bocca H 

Dolce Saettatrice ì v ; 

liod. tAfcoltami, figliuola, xw 

Due Tribunali ha in vn bel evolto aAmore #0 

Negli occhi t<vno s e de qui piaga il core 

'Di ferite letali , 

Che col morir dmengono vitali. 

V altro ha poi ne la bocca , 

E quindi gioia fole ei ver fa , e fiocca s 

^Perche fi v'apre il rtfo 3 

Ci /copre la beltà d'vn Paradtfò s 

S*iui le isoci fetoglie y ' <* * 

Af armonia Celefieil pregio toglie , 

Sei bacio <vi condifce , 

A i diletti de Dei l'alme rafifee . 
{^\\\u r Perchenonmtnfegna/li \ 

Sin hor cote/li faggi auuertimenti , 

tAnzj >fcuer amente Amor btafmando, 

llchiamaflitalbor noia , e tormento , 

E quando leggierezxa > e quand'incendio ? . j 

Io per me , fé faputo haueffì tanto y 
Altro jdiejfer bafciata , ebafciatrice 

Fatto 
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T atto mai non baurei y 
Ter guStare i Metti anch'io de Del. 
Ned. del' bone ttà tua cuflode eletta 

Contr%Awor fio nemico s onde'l biafmau 
Hor j che few nodo maritai congiunta > 
Sendo ne gl'Imenei pudico Amort^ 
Ti di/corro et Amore . 
Alui.^ sì, t'intendo . Madre > 

Dimmi qualcti altra bella co/a : Vuoiì 
Nod. Già il Rè tuo Padre , per njfiir s'appretta 
Fuori de la Città ci Cauallieri 
1 Ad' incontrar lo Spofo s Sarà tempo 3 
Che ti raccolga à le tue flange , douc 
Sai ciò , che far ci retta . 
Àlui» Vuò ben , ch'andiam : Trà tanto ♦ 
Così amoro/amente di/correndo j 
Paniche meno mi parrà notofì 
Il tardar de lo Spofo . 
Nod. Di cheuuoitù^ch'ioparli ì 
Alui. 'Parla pur de la bocca . 
Nod.Afc fi concetto 

ZJuò dirne ) e tacer poi % 
*Paragonan la bocca 
Molti ad Ape ingegnofa f 
Quando co 'morfi muoia àfi ri il miele i 
Io nò 9 perche l'incauto Animaletto , 
V altrui ben con l'eccidio altrui curando 
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Non gode defuoi furti* t mortài tomba 

Qon linduHrèfua fabrica s'appretta $ '■ 

f he bocca bac/atrice f*&* Mil »u0 1 

Cw , eh* inu ola > benigna al cor comparte 5 

Ne di fua preda perde alcuna parte* 

E una bocca baciata , ^ *wì\ \^ y* t - 

Donando y acidamente fìt tapine y 

E fon furti , @J ac quitti idonifuoi . 

Ma badi pur chfcuno come vuole y 

Che raffomìglto io fi la bocca al Sole , 

Che y f ben di fua late il don disenfia 

tA qtie&i inferior mi/li cofuoi rat y 

Da lui fceura non e la luce mai • 

Alui. Dì gran dottrina fi prode wneftra i 

0 me felice ^fe fapeffi tanto . - Vo < - jV \ ^ 

Nod, Ne la fola d'Amor tutto s'apprende , 
ZMa poiché fi curio fa hoggi ti inoliti > 
Semplicetta , chefe^ de la' dottrina - 
ctytAmore ^e tecoà matteggiar m'inducb 
La mia folle fioccherà, %Hi dimandi % 
Se fai y che cofa yn bacio fa j 

Alui. Non io. 

Nod. Tel nuoglio dire : zAt tendi , 
Nel bel confi n de ì Ubrì 
Qua fi inàrigufìò Agone - v^Xv* * 
Sfidate i r i fchertj,à ì bìtei \b* * 

U anitriè innamorate Atóot* wnduce ** ;v*vd 
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lille , accendendo quei natìj cinabri 
*Di bel wfafiitfa rofighe, e pompofi, 
Ond 'altro lui non fono, à l'hor, che 3^/2- • 
Quando pofcta s^nìfie bocca à bocca > 
E fa ciafiuna ogni douuto ufficio 
Ter riportar di degna baciatrice 
Il primo <~uanto in nobil paragone y 
Q>n quel foaue Mormorio > che s'ode > 
Imponendo à l'hor fine a la tenzone , 
// fegno *Amor de la littoria spiega à 
Ne ad alcuna di lor la palma niega , 
*U olendo, che deipari entrambe cinte 
Et alloro fieno y e vincitrici > evinte . 
Dunque il bacio è quel fuon de la gradita 
Tromba, ond' fèmore a trionfare tnuita » 
Alti. Inuttaresli tu le pietre a quelle 
Tenzoni auuenturofe , 
JDouel perdente uincitor rimane : 
tftlà , ohimè : D'Amor non più cara Nodrice : 
Nod. Ben difs'to tra me Beffa y che thaurei 
Con le menzogne mie recata nota : 
Pofi*io morir» fi più te*// parlo mai* 
AIu. Madre, non ti sdegnar , ch'anzj mi gioud , 
Tal'hor > che la tua lingua lufinghiera 
De le grani mie cure il pefo fcemi. 
Nod. Perche dunque ti turbi y fi gradi/ci 
V Amoro fi mie folle ì 

C i Ahi. 
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Alu. Tel diro, cara £1 ladre : Hor m i/o untene 
Un documento $ che fanciulla beùb'to 
Da la mia Genitrice^. 

Nod . Ohimè , che documento farà questo ? 
Via p off b ile mai, che così degna, 
E modella fanciulla de la Madre 
Le leggi habbia ^violate ì Deb, mid <z>tt* s 
In me de cruci/ tuoi depon la /orna ; 
£ fa , che /àppi and? io ciò , che t'annota $ 

Alili. Solea ben fpefso dirmi, chel fognarfi 
perigli dentro il marefìgno foffe 
E di ^vicina 5 e di violenta morte è 
E <vn fogno tal , che la pa/fata Notte 
Mi s offerì , la mia mente follteua 
tA penfar foura ciò, cfoù l ima apprefi. 

Nod. Egli e fuperftition donnefea , e n>ile 
Vhauer cura de fogni , i quatfì niega y 
fchabbi&n dminatione, òfenfo alcuno , 
Sendo ciò , ctìapprefentarw, fanufmt, 
CVà l'bor, ch'à la quiete l'huom rilafcia, 
Con equiuoco oblio volge la mente , 
Secondo gli accidenti , ò £ efficace 
Timore ,òdi foggetto attentamente 
tifato , ò di Speranza , ò di defio , 
Qhe per *\*aria cagione hauer puon forz* 
V^e t imaginattua facoltade . 
£>uindi, dormendo il Cauallier guerreggia y 

Stringe 
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Strìnge l\4m.mte la fu a Donn* in irtene , 

E follemente altri V nemico, vecidr^.n J *\ ì 1 
defiopois'attede , chefelruide^^v^'L 
*Appareto\c fallaci > e Hrinfe lame , I - 
£tf mentite fembtanzj offerfe ti fogno # 

que&e follie badar non dei 
Viglia y ftfaggia^ e fe prudènte fei . 
Alili. Leggiam pur > cti>-un Garrone Ebreo defogn 
Fojfe njerace interprete in Egitto , 
E che fapefic tndpumare altrui 
Libertà, morte sfarne 3 ffl abbondanza ? 
Nod. Quello più cu ad human faper s'afertue 
tA profetico fptrto , onde Dio volle 
Sollevar l'innocente Gtouinetto 
*Da le calunnie d' impudica Donna , 
Cb* ad ingiuria pngiou tratto t 9 batte* s 
E, à confufìon de perfidi fratelli ^ 
Confòlar anco il vecchio Genitore 
Con la refln utton del pianto figlio^ 
*Da cui Popolo eletto origtn trajfe$ 
M* egli è ruano il tener , chumanamente 
Si poffa dar figntficato à fogniy 
Perche priui ne Jono^ e fi pur n hanno 9 
fotan t'aito non poggia il faper nofiro y 
Che d'intenderli; vanto pofia dar fi . 
Alui. Dammi ad intender pur cìò^ che t aggrada: 
Io ti dico 9 Nodnce P che la notte 

Vitina 
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Ultimi, di fattività anch' ella *vide - . 

«5* fatti fogàt , enei mattino ^ poi t^-s w ^Wo\ 3. 
Seppe predtrcril fio micino fiutv\*>\$* 

Nod. Da lunga tnfirrnit ade ella fuoppre/Za ' ' 
Ne tnerauiglta è , che languir /emendo s 
£ venir menù la nitalutrtude > * WO 
Poteffeejferfrefaga di fua morte >\*\< ^ * 
Ma t», che d'anni Vigorofa fei, r 
ingombrerai di queflt dubbi il core ? 
^Deh, figlia y non temer s rie di à te Flejfa > 
Toicìrt tltphor te da te ftefia hà tolta- s * 
E > fe non ti dà noia , fa ci) intenda 
Di bocca tua ciò , che veder ti farne . 

Alili.4W.tf4 niant per tempo ( 10 credo à l'hora > 
Qhe , coltivando U crin la uaga tAurord^ *G/ 
Era per lafciar filo dfùo T itone) - Wtà 
Doppolungìn ptnfier la fianca mente 
Trefe placido fònno : Indi mi parue , 
Qhe mentre 10 fofjì entro l Giardin^ fcherz^ando 
Soura len/eydiMerbettein grembo* \fim+&? 
Tra le braccia del mio leggiadro ffofo > 
Pfcito l'Oceanfitor di fifieffo r ^ - k ,°V ?> 
'Ter improutfa r af ida efireftenZS *\ 
Vtrfo di noi njemfic flrepitando 
Con fremito V,e fragor t ondi fyumanti 5 
Le quali >for montato il baffo cerchio 
Dclgireuol recintogli veniano 

Ter 
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P^b/gffpce^trawJti i qaamto /l]fit#wj\\$ JjQw 
Si ruppe y (efr. torba tfi cthàrror)fken<$ 
Hauendo di fudor torbido 3 e freddo s \& \*\\<w T 
Copio fornente il 'volto , é*l Ceno afòerfò* 



Copiofimente il volto j e'/feno afperfò 
Nod, Per asfotar&t/ta tmidd mente- 



In gufa arqh^tod'rvnfauolofo Édrpp&ù 
\D'vri*Anfi&r* y èdl pn BeitCrofonte y \ ' 
Da quai menzogne rudtam le prfcbe Genti } 
Efpofitrice ^voglio effer de Sogni $ 
JQuel pince noie fonno , che prende fi t > 
E la wta.riuttìalt ? > ohe può dir fi * v 1 • ^ ìQ? 
Nel <vcro hjh trjinqmlìffìmo ripofi * ■ 
Il Giardino, entro cui ti conducefli. 
Con lo tuo fffofo , e il fontuofo Letto > 
Doue'l ricco tefor fin hor guardato > 
Senzjt perdita farne y deporrai , 
L'onde le gioie fonati Amor promette 
In gran copia ^ver/ar ne l'Alme <vo&re$ 
Tra quali temerete di perire , 
Mà vita à l'hor mi donerà il morire • 
Sta lieta dunque 3 ò quanto bella } tanto 
Fortunata fanciulla y à cui la forte 
Qtncederà vi tal prouar la morte 9 
Al U . 0 lingua benedetta; > e (hi non fora, 

Da la dolcezza tua legataT&^&intiFt'* J »^*\ d 
^Migiomhauef per certo ciò , che dici: 

T$etiriawofihornai,chorame y npare. , ><\Wk 

Nod. 
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Nod. Ti feguoy figlia mia: Fa pur , cbt *<vtnq£ 

C H O R O. 

VAnta beltà faflo/a 
Donri altiera, e /aperta 
Horjcbe nel fuo mortai firn mortai po/i 9 A 
E/poglia vii di Dio / atura /èrba s 
Qbe polite j e lutto immondo , 
Sciolta l'alma d'impaccio 9 re/fa al Monc$ % 
Porta ella borii cinabro 
Con/u/o nel candore 

*De la morbida guancia > acce/o ti labri 
*Di viuace corolle gli occhi Amore $ 
Ma in un breue baleno 
rMorte muoia ogni fuo pregio terreno t 
vMorte i bei lumi o/cura 
L'oflro,e t gigli /colora s 
Il tempo ti cre/po al erme ,el biondo /ura 
Ne fewpre il je no T-rimauera infiora s 
E la bocca le perle 

Perde , che (Ielle hor /imbrano al Vederle. 
Che p/ùì JQuetterfi attori j 
Quelle candide Né tti , 
Da quai trahete > Amanti 3 i ^vofiri ardori ; 
Spirando bora piacer fuggaci > e Iteui > 
In poca terra ab/òrte 

Non fin per batter pace ancor che morte* 
Putride , in/ractdite 3 

Abomì* 
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De mille nwfin rei te coterie e 

JAlembrafaran ,ne farpotran contraili ] 

Qbe per vober fatale 
^Mortemi. morto diuerrà vitale . 
Dunque l orgoglio affiena , 
Altiera Donna , e penfà , 
£1) muoianoli anni ogni beltà terrena 9 
L'alma tenendo al diutn s^elo accenfa , 
Toicbe prcfruan , come 
I Cadaucr gli odor iC opere il nome. 

Fine dd primo Arco. 

ATTO SECONDO. 

Scena prima. Leone fblo . 

POkbe 9 1 mio Rè de'Popolitlgouerno > 
E'I maneggio del arme in me bàdepoflo 
In tanto y ci/egli^ ffl da»'*>' n0 affitto > 
E da cimi del*-*- pwfafo j 
Z,'»oi bonorar ilforajltero fpofo y 
T>i fua prefenzjt , e confò lar Aluida> 
Io mifènto^non so come > rapito 
tA l'ejfere mortale , e mi follano 
Qon ogni mio penfìer foura le Belle , 
JQuafi fe trasformato apunto foff 
Ne reffenzj immortai de fornai Dei; 

D E quel? 
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E quefaumene (ò'I credo ) perche quando 

Gli omeri al grautpefi to fottopofì; 
Ogmpriuato affetto pria depofi> 
A i terrem piacer l'alma ìnuolavdo 3 
E a tutto ciò j chel fnf aiettar puote . 
Quindi la fciolta mìa mente s'ajfifa 
Ad o Remare intieramente il culto 
De la vindice Dea 3 che , mr/uranda 
Ognhumana attwn con gru/la lance y 
Vopprejfo ai ut a y il degno dal men degno 
Hììftingue a ciaf un rende Ifto dritto ì 
0 % quanto dunque fortunati fono 
Color } ch'à regger genti elegge il Qelo s 
Sendo conce jfolor y ciintejfrgiujiiy 
De la diumità <veftir queftUlma * 
Senza ne pur depor la mortai /alma • 

alcuni giufli Eroi quando riuolgo 
V antiche c^rte^ molti ejf empì trono s 
Et ammiro gli *Amì£>»* % f Cleontì > 
I ^Smbifi y i C atonali *Agi jH^ 1 ; 
Ma nelprefentefecolo, <vti VINCENZO 
Vincendo anco f Sìejfo , ogn altro vince > 
ChegmBo , e faggio fa > o fojfe mai : : * 
Eguale ei fi può dtrfi àgli *Aui fuoi y 
Che l'impero più njolte hebber del Mare \ 0 
EU dominio de' l^egnis e niente meno . 
Glo/iof fon fiati , mentre in Guerra 



SE CO N D O. 42 

T{eprefìo kànn^l 3 ardir de l'emphTraxe^ 

Che quando inuolù negli augttfli Manti> 

Adria nodrendo di tranquilla Pace 9 

Qonditor de Città/uro^ e de leggi. 

VI NfcE N ZO y ufi conduce l'aurea et ade 

Rmoua 7 e chiude del bifronte Giana 

Ilguemer Tempio; onct oltre l' Abbondanzio, , 

La Taceogrivn conia fua /corta gode. 

Tulprouafii BELLONA , e cauta foBi , 

jQuand 'al 'partir diqucflo Inclito Eroe , 

Ter non perder quel ben ,ch'à l'hor godenti y 

Ch'egli figlio tt fu 9 Padre ^e Rettore 

Ter amor > per pietàyper prouiden^a , 

T>t /colti re armi U (imolacro auguflo 

Ergefli , e adonta di dettin>cb'altroue 

Chtamaua lui, refi andò à te la fila 

Jmagin fiua^quafi Tlaufiro fatale 

£on nodo indffilubil nel Gordiane 

Tempio auuinto \ che laAfia a/ficuraua 

T>a l'oppre/fìom d'arme peregrine^ 

E&er léimaftt eternamente fi/ ha . . Vi K 

F elica è bora altra Ctttade illu ftre , 

T)oue il primièro Augufio ti Foro erefie> 

Trodottrtce d'Eroi , de' Iludi alt riee 9 i 

Che r man a ì SET^ILU tlficol nofiro , 

Chi fiurana u\rtu spregiato merto 

Ad e minenzs graduate hà tratto j 

T> 2 Ter eli ci 
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Perch'eigitifio^é piitofi'Ugouer»a. 7., 
éMÀ , fi del 'fiero Conio 'vedrcm cìnto , 
tifino CAP E L LO; ài' bar finche' l Leone 
Dal Africano Etiope à quef/e fredde ^ 
Contrade^ dal Mar Indtcoà l'Esperio , 
Dout del reggia Augel non giunge ti <volo , 
Uè de fcr?ante Dea l'impropria luce, 
Stenda rvtitoriofo tlgtufto Impero , 
E ipda poi perpetua faceti Mondo . 
Ma qtuhnirtam co' -vigorofit raggi 
Rapire il Sole ùl'humtde Campagne 
Lieutbtmort \ che poi, poc alto aficefi 
In tmpetteconuerfit>tnpioggte,e '»™ttt 
Cado» precipitando , onde partirò s 
Hè atte fio amen, perche lor -venga meno 
La virtù , che gli attraheahepiù efficace^ 
E , quanto sauuteina al fiuo principio , 
Ma perche l proprio lor pefiglt aggreua s 
Tale boggi d Sol de meriti , e de pregi 
Del degno Eroe ingegno 'vile inalZA 
A le fite lodi,e non è merautglta , 
Se, dalpefio dtfiua bapzjji opprefo, 
Doppo poca falita,torni al centro s 
No» gtì m predace grandine conuerfo -, 
éMi in pioggia fecondijftma s di cui 
Codio, giubila U Ctel,fetteggia il Mondo. 



Scena 
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SCENA SECONDA. 

Leone . Lufìmano. 
Lllfì. TT> mecche ti trono , rnenttc altroue 

[j< *Prr te dr iòti Atìm fretta hauejjit paffi, 
Leo. Eccomiìfui: che da me fi ricerca ? T 
Qhc pòrte dà la Carte ? e gtufito ave ora « 
// nofìro Rè con /'affettato Spofò ? 
Lufi. Buona pezjca è ,che giunti entrambi fino.* 
Due cofi ilT(è t'impone: <vna 3 chef off* 
Trar tutti i retfnor dipr/gion tu faccia $ 
£)uei filo trattenendo , ch'imputati 
Di caufa fon d'off e fa Mae & ade > 
<ZMà rigorofixmente più quegli empi , 
(f haue fiero d'oltraggi , $ di Lefiemmic 
Con empia lingua ingiuriati i Dei s 
Che da l'indulto ognvn di queflì e fi ludc 3 
Come degno , non pur d efier tenuto 
Entro career rinchiufis ma che dato 
Sta per cibo à le fiere, il cui vorace 
Uentre à cofi oro è debito fipolcro. 
L altra^cbe publtcar tu faceta ancora y 
Come richiamagli effult, e rimette 
A ctafiun contumace ogni fua colpa, 
Efclufi quelle due, che già tidtjfis 
Acciocché il giù fio fuo fiuran contento 
Ne lefefie de Popoli anco appaia. 

Leone. 
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Leone. Chi vuol nodrireil/uddito di quefie 
Indulgenza J? aletta y ouegh incbuia, • 
5\7>a 3 s'vtil confeglw fia 

del noHro T^èfìndo pur troppi 
Facile al malese Ucentwfo & T/olgo* % t 
E perniciofà la clemenza à l'bora > 
Qbà la Giuftìtia ti fuo diritto toglie ; 
Perche bafe è il timor de t^vbbidienzjt 
Ci) è domita da* Popoli à le Uggì y 
S l'autorità loro nel feuero 
T\igor del giù fio Giudice confi ft e: 
Pur.fel Re co fi tiuoI y cofi facciamo » 
intanto , Lufiman > non ti fiagraue 
Dirmhcome feguita fia l'entrata 
Del Rè de'Dani^e come dal Rè nofiro y 
Con la Corte incontrato > e accolto fojje • 

Lufl. Dirò, tnà breuemente . Hier vedetti 
ZJfiired c Rè de la Città ^con pompa 
A la grandezza fina pari nel <-uero . 
S i fe camin di dieci miglia prima , ì 
Qhe fi prendejfe cibo , e doppo'l pranza 
Alti 'etanto s e giungemmo pria>chel Sole 
C l toghtjft U lucerne tenda to 
Albergo Or mondo già pigliato banca 
Ne le Qampagne de'Madburgh cofuoi . 
Aufato egli *vfc\ del Padiglione , 
E camini pedon uer/o il 7{è noHro ; 



SECONDO. 3 i rft s 
Che poflltà*toiìijìè>ìkl predi interra , 
L'<xbbracciòJo b*c/t\ teneramente J 
Lacrimando sptù nyolte ne là frónte. 
Qui fectr alto ancor le nofire Genti , 
Et adempttifkr tutti gli uffici > * 
Che corte fi a r /cerea y ìndi i con nifi 
Si celebrar fitìo le nofire Tende 
Solennemente fino ì hfcz&a notte . 
Quefia mattina poir/e l'Alba 3 al fiiono 
De le canore trombe ognun s'è dtfto . 
Habbtam prcfò il ^viaggio perle fi effe 
Strade , che hfer dk Hot calcate faro ; 
E tanti erauam noi > tanti tran efsi , 
(fhe d'efferato grande y vntti mfieme y 
Faceuam bella , e rigttahdeuol vi fi a • 
(fredo , che foffe la Città de tutti 
Gli habitatorifuoi vuota rirhafa , 
Tanti fur quei , che per camino io vidi 
A riguardar Maltiera pompa V fitti . 
T accio gli* applaufi mtUt ari y e quelli 
'Del volgo y l'armonie , gli Archi , eCtmprtfi 
Superbamente in molti luoghi eretti y 
Come enfi ù te note 3 che dtfpofle 
Vhaueut . Al fin giungemmo a la Cittade y 
€per tornate Hrade indiai Palagio . 
Smontati 1 7%è y faltr le fi alle : tAluida 
Accompagnata da le più pregiate 

Da- 



Darne del Regno , e fafate^*a\^fo 
Ne la fiala rmggu>xl*$*fo ac&lje y J 
Che pei' manaleiprefi , e fierl'ifieffo 
Molti altri Canai! ter , che s'accoppiato 
Co?; quel/e nobdìjhmc ^Matrone 
In or dm lungo i; e qui sè cominciato , ^ 
Al concerto de wufiù £ÌrcMC?>ti> ^ v U\v* \Z 
Menar ballile carole i e tonragiw 
Qrediio , che pan dal Citfc uù dtficefi " . . ^ 
Le belle I>m y egli alti Semidei , ^ . V 
Toiche dminfembuìitc han quegl)*£t^ K \\^ 
logli ho lapi*tS4>q«ePayè^ 
A te tri hai Rispedito* efirà pocho^y , A ^ a 

Ala do >?>vt Wy^g )| ^^ »?^ir i^&wofcnx^ 

Acampoaper^{n^tenerh;(])ùfo , J( 

Per far chiaro apparir in pryfa d\rmv\\ \\0 

Pria di giunger lafiua altrui, delira , HE 

£t al bramatoci l* accef^pettOi v . 

f A* la bella^Almda, egfi e bc^^^ik^^mtJX 

Leo.Hò intefo affai: Ten rcvdo gratie^wfy^W 
Erifieript al Rè ciocche tmppp^J^^z 

Lub.Men vù , eh* altrouc grand* affa? Mi (fot***** ol 

Q. < Leone folp . j L vi**W\ <u<\'i 
Vandofortunàfyuol dv^grwfcrcofia u\ow£ 
^Ahn iftr huom con ruota lupnghsera 

Al 
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Al maggior colmo de piacer l'inaka >• 
Perch'ai traboccar poi, quanto più d'alto , ) 

Tanto maggior pai precetto ,el danno* 

Onde ilfiigro neprofpenfucceffi 

Uon dee quella Yirtù porre m oblio , 

Qhe ycàsì in quesiti come ne gli duuerfi 

C infogna à cotferuare mirto U core, 

Si che dal fin/o per piacer fugfftce , fa I M 

0 da furor non fia per cafo acerbo 

Superatogli mai s e s'egli è vero, , 

ChelgranMonarca , quando l'Huomcompofe, 

In equilibrio^ con mifura gtufia , 

Le qualità de gli Elementi m efio 

Viffonefse Seguendone <vn comporlo 

perfetifsmo , ilqualpercaiife eflerne *J 

A corrottoti non fottogiace : dunque .oìblÌ 

Valteration dei animo ripugna 

vi la mirabilperfettion de t Huomo % 
E y come in quefto mifio runa fol forma 
Soft ant tale in eminenza chiude 
guetie di gli Elementi s così deut f 
V animo fottoporreÀfc gli affetti y \ 
Vfando l'eminenza >cbà lorfopra* 
Si chabbtno da lui regola , e norma. 
VUccia al fommo Motore >ò<x>eccfa T{*ge 9 
Ch j A > * Monatto, ouhor non penfi aoo 1 
A ciòcche difimflro auHCwrpojfa> 

E *y 
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D i Leonida il yrav*p xwriefcà s \ 
Q)C ftenfìnt'wyolger {* mente <iw r«ra 

£ T»; £e/4f 0 httoorfco rrerper /'o/fa y 
Qhe mempttdt terrore il petto, e t <~uolto . 

S C E ;N^\A' Q^V A R T A; 
Leone. lAe&o Cittadino. 

Il nemico è pYeftntc 3 ' Anzi già .prende 

la Qittade^ gàfcorreper iv&ràde j ) 

E per le Cafe* iper li Tèmpi |* Invola 

l+e m ogli no&res le /óre Ile , ; yjg/ 0 ; %| 

Le nostre facoltà fongiàfua predi . 

Leone. Fermati^ ^pa^p, * furiamo firn • 

Mcflb, // fuoco ^t^MtttJrie/ori \ 
Il Ctel s accende al filgomr de l'arme i 
Varme fiWPÙhtSirrempìe di Morte s 
Morte empiamente jpar^ ti noflro fingnc^ì\ 
Il nofiro fangu*wrtc\mguight> t * tmu 

Leone Se non attekdte cà> «Ato duo s in *4tfrthw£* 
Ti tenari cwtk fazjtyik tenta * :,\\ WKfcM 

Meda Merce, Sìgtorx Perdona al mio dolore^ -ÌS$ 
0°* che credyai&Ì4 tài&gT/ièamMHfUb^l 

*-eone, C^*^>^^ 

ftrla, cb'màdatcUwelte^ h 

^ 1 Meta 
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Meflb. Sai, di eletto dal Rè fui tri molti nitri j (tf 

Pereti andafii^a sjiar y/i ruer o feffe , 
Ctò, che già fuffumndo inceri* fama 
9(e le n.*oct, e ne t fremiti del Volgo 
D'armata apparfit m quefit no fin *ftlart. 
lAndai : commtfi me cqn fai fratelli y 
In piccioli SBtrchfiteà. al fiera orgogli . i 

1/ nJeltcmpeshfòOce^Hy ftfiar fingendo • ^Y 
CtepofioUvdoquèfia mane d giorno . * 

hA V fi* m trottai de la gran Clajfe > 
CtiappuiàtÀj e fermata trÀ m un Golf? • l 
*Da la Qttà non Iwjge dieci miglia f orfa^ 
E mentre cautamente t m'accofiajfi > 
Per numerar le Nauu yo/end'anco 
Riconofcer l'fafigne , fu fioptrtp. 
Fuggi) 5 fui feguttatoy mal mio legno ^ 
Leggter fi dtè cofi veloce aìcorfò , 
£he giungerlo non poterò t ladroni s 
Sen^a prender già mai cibo , o rtpofo j ± 
Venuto fon vplimdù \adauijarne *yfl 
Il Rè > pereti àje fiejfo^e à nQt JHWegg* * 
Leotìe. Dunque agio non baueft di fermar tt 

Tanto 3 che numerar potè fii t, legni > 
Meflfo . // Torto y entro eui forta fià il Armata f 
6 di capace forma y e d'ampio giro 
E p uott riconofcer lo yer quello f\ 
C tiojferuAtofiìk njolte ho in altri tempii 
IQ|1 E 2 Ter- 



i 



li 



3 <j ATTO 

Perche fletti buon pt%$£ maneggiando • DB SÌA 
Su la foce le reti , pria -, che fi fi 
rpa gl'inimici barbanfeoperto : 
Hor tutto que&o fpacio/o Seno y 
Non che i fuoi Lidi, quefla Claffe ingombra $ 
Onde, Signore, il numero de Ugni 
Più argomentar, che calcolar tu puoi. 
Leone* 7{iconofcefli poi t Infegne loro ? 
Meflb. Credi, ch y w ti rapporto ti certo, el vero* 
Se ben parrà, menzogna • Senza pompa 
Songh Albori, e l'antenne deVef/ìl/s, 
Contro lo flilcommunde Nautgantt* 
E cioy chel mdìtarrito richiede. 
Tal Vd notturno Lupo , da vorace 
Fame cacciato, adajfalirgli Armenti !" j 51 
Qhe delnociuo, efmifurato corpo il 
La nota proportion celar i ingegna y 1 
E bajfe trahe twftdtofe orecchie y 
L'ombre cieche cercando, eifiltiBoJcki 
Per giungere improuifi , e feonofeiuto > 
Doue l ingordo fko talento U mouc^ ♦ 
Leone. Sarebbe affai maggiore ilpregio y el mert* 
De le fatiche tue, de 9 tuoi gran ri/chi > 
Sindtfftarte alT(e fol, finta tumulto • > ttvM 
Cagionar firepitando al *vcnir tuo 
Nè i timorop petti de la Plebe > 
Vauifo haueHt riferito . Hor evieni 

Mecè 
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Af tttf àfua Maeftà.y cj/à la falute ì ? ? 

D*/ Reg$/<* 9 e di voi altri balèra ben pronti 
Efficaci rimedi ì onde 9 l nemico 
Da chi opprimer prefume , opprejfo refii 
tAcffo*Andiam pur > che tifìguo . U Qel ci aiuti. 

SCENA QJ/ I N T A. 
Odrifia. Locro Seruo 
Locro. ^ 'altro Seruo tu haue/lt( non sì fida 

\J Qomio , che duro fora il ritrovarlo ) j Q 
M* > che t'aviajfe almen di quelf affetto 
V aterno > irnrnortal y che ti por t* io % 
£he te no/cent e in quefie buccia accolfi , \ 
Pojfo dire y e de teneri anni tuoi 
Solenni un tempo sì gradito pe/o j 
E certo ejfer poteffi \ ò alwen fperaffiy 
Ch* abbandonata e fola non reftafli 
A l * arbitrio de 9 tuoi pazjzj furori r 
Io tiprowettOj Odrifia : Al Cielprometto^ 
Che fuorfennato > e difperato il capo 
Mifpe?^arei ne Muri* o hi altra gu fa 
Procurarei finir quefi*odwfa 
Vita già fatta > per le tue pazzie 3 
bfopportabil pefò à debd Vecchio j 
Tanto me grave il ueder te y fanciulla 
Regale > andar peregrinando il Jiiondo^ 
Auuenture^ eten^onfolo affittando , 
Onde de l'honefià > de la tua <vita 

^elidente 
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Euìdente peritole \ ri/Mte-$$rìk*A. u ov ^ 
Akfigha: figlia mi * * ( c ^ * 
Chiamarti > ancor >chu*»tl feriti fa) \ 
%edt à te fteffa, e dal camino wfitno > 
Ch'à trabocca r ti guida , torci il pie ih . 
EcoriisèVjfaifik dég£knnfUt& ti O 2 
E canuta , e prudente , éosì il finn»' 
Sapjà tùfar À enfi prò j cA*7 Ctel tt diedeQ «O 
Odr. Lpcro y non ti doler s e bora saccoft^ V , 
La Mauicetla de' miei lunghi errori 
A la foce del Porto di fi** quiete ì 
E s wuido Aqutlon non me' l contrafta , 
Quc&ofarà di mia-filate ti Porto* 
tAmor, [degno \ e ragion fin le mìe fior te s 
Tanto à te njdir ; tanto ù me dirti e dato : 
Vano fora il untar di fapcr altro s 
Onde donati pace> s* e leale ù^u 
V amor ^ the mi y dimoftrì 4 : ^ >vswt^rt «51 H 
Locro* Ah mia Signora s 

Che mi fetjto fcAppìar néfpett» ii €ort> s * ^ 
^Mentre t 'odo par/arfifòUemVHtei* 
Se tu non hai pietà de^tkèi^i^lt dh^is 
Se non cun di qkefio Intinti tuo ferub - 
Le lagrime^ eh'*' tua fdlutc ucrfa . > " ^ ^ 
Vwàfflnte dà gfcoccbt s à/txtfrh moti A 
2>t 7 Ulwftirpe tj»a/ 3 hdtjor^ Ughrìa, ^.v»K 
Q>* traboccheuol rtfchio tì* conduci * 

^vffaaS Mentre 
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Tneflerno gM^tffàatrMtiìsm* \\^\^\ Ka 
Ro7^a%fó,*ktto>&l tycffrerta 'fii\^\*V*fà 
Od r. Co fa di mejutny<udira\già mai , ^'wr 
Che 7 miófiwgue y ì me. fi c]fa> Macchiar^ 
Ne pautfHogli oltraggi di fortuna > i 
Che fiioccamtvte minacciando /uw^VutàiK» 
Perche y /e &eììc>è finto cieco Amore^j , ^ /r 
Congiunto nonrùmenp àgli nitrì Dtta y \ r V 
Che Jcorgerwitidffì * vcchi ha l+mtei «s *j\ sG 
Locro. Sciocchrpey^r 3 r^anidifiorfiyò figlia^ ,,s 
Volgendo vJ l r ani inoliata' mente $ \ T 
Perchechiar&an furore l 'faggi timore ; yi'JO*. 
Onde fico Ragionati non s accoppia . 
<5Wa y dimmi ^chi più cieco e de lo Sdegno, 
Ch a la legione ancora il lume toglie ? 
Dunque t'inganni, che Ragion ti porga % >J 
Non regnaud* tUa^cue dimora Amore 
E t'inganni, fingendoti , eh 'tAmore 
A Sdegno unitoci lumi h abbia di Lirke % . 1 b O 
Odr. «^//^/ sragione ejft r può *imit&Amore ^ -> 
S'è yerycbvi prenda in noi dà gli decidenti 
Jjhtalità differente che fi pojfa ? * 

Amar finta legione y e co* ragione • . <P 
Che fora wefiufi&Ue pa%$S* ' '^uUwnuWO 
Darli preferittum prefijfy ip rì^ó{ì^'^ .ossevi 
Cb'efseb douefic inalter 'a^dment^ VK«\YA 
ti) Sempre 
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Sempre <u no fiefio 5 perche di maniera 
cA tutti gli accidenti è fottopofio , 
Ch'zAmor fin\ejjl non farebbe dimore > 
Ma vn appetito inetto j efenfuale , 
Non altrimenti^ che sei non. nafiejfe 
Da talma y onde pur trahe t origm fua s 
^Amando noi njna belle^zjt interna 3 
(Per la conformità y che /eco ella hauej 
*Più di queHe efterion proportioni / 
De le quali ,fi pur pam taihor vaghi 
Amen quefta * perch'elle fino <vn <ve ro 
Esemplar de l'mtrinfica beltude • ; 

Locro. Ti njttò far buono tutto ciò , che rvuoi > 

turche di quel , eh 3 io chieggo il yer mifiopra* 

Odr. Non^mco è tempo y chel pale fi ^in breuc 
Il fapr ai forfè : \ 

Locro- Dnnmialmen >per cho^gi \\ ad 
Ti fii armata in quella gufi > e poi A 
Mi coìitento tacer > nè darti noia • 

Odr. ìn queflo njolomkr vuò fidisfarti* 

Mi fin nel arme muolta > apprtfiat* 
Ho'/ mio deftriers perciò, ch'effir difigm 
A la Giofira > chel Rè de Dani Spo/o 
^Kefirnavt*w£<tà non fit* \\\t wXx 
Ch armato (auallier credafi Donna . *W 

Locro- Haurefìi penfter forfè di prouartt CY 
Qol forte ? con fi prode Guerriero * 

Odr. 



secondo; 

6dr. Perche ? S'elettion, ò fe fortuna 

£Mimouerà ^faro anco à pugnar prefia 
L Che non (M'Operigli^ oucl valore 
Tojfa manifestar del fejjo mio . 
Loc. Deh j figlia, noi face fi t s chel tuo fine 
Minacctommi fio, mane bombii fògnos 
Sendomi apf>arfi y che tu > combattendo > 
Scoperta, condegna t a, e <T>ccifa fofit . 
Odr. Son fogni apunto . Horsìt badar pm teco 
9{on moglto^ poiché V Tempo a fiiolto fre\ 
Fuage, e di nor a ingordamente Chore . 
Vanne à l'albergo, e fino al mio ritorna 
Non partire^ . 
Loc. lo faro quanto m'imponi , 

Che mia Signora fei^ e d'io tuo firuo . 
Ma non fia <~uer,ctialtroue drizzi Hpkut 
Che do u e ti voglt tu, cieca fanciulla. 
Tifegutrì: manne pure oue nwois 
E rwrfiro <-vn dì t alma , à piedi tuoi. 

SCENA SESTA. 
Lieo Rè. Leone. 
LÌCO. 1 y Enfiaceli , Leone \ battendo eh tufi 
X3 II Mejfo apportator de la ria nuoua 
Ne la fegreta ftanzji , e me chiamato 
putiti in difiarteì darmene contezza £ 
Terche così potrem^ fen^a far mot o y 
Onde di mal prenda argomento il volgo 

F Dijcorren- 
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Difcorrendo yiibnente , prouedert 
tA ciò , che Himercm chiedere il cafa : 
L*eO'Tutro con fin di ben fornirti oprai . 
Et non è dubbio > Sire , che tal volta 
De Topo/t il timore impedir puote , \ K 
Qhenon rie fa buono il buon confi gl'io i 
Onde i trauagli deuon lor coprir Ji 
Qon manto , bora di ifeme > bor di letitia 
Celando tutto ciòcche/ cor affigge j 
Perche dubbia , e fi fletta èlafe loro , 
Se di temerfimofira s hauendto <~viHc 
Genti p^r fedeltà chiare , e famofe 
Con protettile minacele bauer prete/o, 
yQìl maneggiar le Guerre, e nei penglt r 
Arbitrio fiouragl interef fi altrui i 
Et y ogni infame titolo fprez^ando^ 
Tal bor di tradigione > aprir (e Porte 
nAl nemico > per tema , che y refìanda 
Perforai d'arme nuincitor ^donejfo 
Ejfer tanto nocino à le Qttadi > 
Quanto tronato bauejfe m lor contrailo : 
Quindi à faggio Guerner da l'e/pertenzjt 
cip , che nacque altrui y ri/ulta il modo 
Ritenerle iu rufa^ e fep%* fèrzs 9 
Onde dc&at:fiMlorpofialWgogfa : + 
E cauto Duce por fi ySlatfl \ m v : 
■D hauejrfi à reparar da yn fol nemico x 
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Se*z^ tema d batterne >vn manifesto , 
E di nodrirnerun altro in fin nafcofìo* 
UcO» Forfè twgtufta cagion di trofia d'arme, 
0 dtfifa di a a fu wgiuTtà ajfonta 3 
Ogouetno tir Annuo , e violento 
ìgnob il gente x t barbar a haurà indotta 
*Ad apprezzar ptìtyclrt la fé douuta 
Al naturai Signor^ più de Ibonore 
La libertà > e la njita • Lodo anch'io 
Tatbor celar al Popò/ ct<r, che nuoce; 
£Alà malaccorto e Brente , eh 9 in trapenda 
Con altrui Jmgbe pria > che certo fa 
S'à fuoi voleri ilfuddito s* accordi ^ 
Ofe da fiioi coleri egli di/cordi . 
Religion, Tìetà) Giuffit/a ,fono 
Irnodi y onde in nujficio altrui fi tiene : 
Che Violento regnar tofto trabocca y 
E i maluagt penfier de Ha la for<a . 
£Mà al caf nofiro ; eh' a te par , Leone 5 
Di que fi* Armata à nofin danni polta-> 
Leo. Sire* babbiamo H nemico in cafit noftra , 
Da cui fi aw catti fuor d'ogni pen fiero : 
tJoiìproueduti 3 e dtfarmati fiamo y 
E le dijfefè habbiam deboli , e poche ; 
Ond'à me par j che far s babbi ricorfi 
tAi rimedi ^violenti 3 è dtlperati^ 
Noi di noi Jlefii fura tutto armando * 

F 2 Lieo* 
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Lieo. Fia ben, che meglio U tuo Qonfeglio eff>rima s 
E che le forzj noflrc efsaminando > 
Quali elle fan , e come h abbino à nfafiy\\*l -O^U 
Tu mi conchiuda almen probabilmente > 
Sejpcrar >l tender del fin fi debba. . 5O \ 

Leone. Sire i fendo 11 Armata, poderofa y 
Qom aufatì cihà co fiuti io fi imo. 
Che l Capitan prima , cl/à ^uifla arriut 
De la Città y gran parte di fuc G enti 
Sbarcherà y che gli Armenti depredati y 
Infette l'acque, arfe le biade, e % Hrawi> 
Ogn ' meo m modo no Uro y procurato ± j 
Attaccheranno u creder an mcn forti 
Trouar le èlitra , mentre d altra parte 1 yO 
Torteran Guerra al 'Torto anco i Nautglis x - A 
£ tenterau cosici doppi àjfaltt . ,\.v\i 

E>i diuider le forze , e le dififc y , q\T y '$ 
C he di funite men fon njigorof . 
Ho detto gù p <he (]>roueduti fama ; 
S'egli è rvero y tul fai : finale tuta 
V muta del nemico > ogni Confi gito , . t yul .03Ì 
N on che'l uigor de tammo et t oglte . n feC- r 
In noi ( U yogl i0 dir ) la lunga />*r^VWt\i \<&i 
Il militar calore b+quafi f pento 1 1 
Ne la pace chi ben governa >penfifa± *w , * 

Guerra ; e mente hà Guerra , à U Tacti * 
, fendo feweeo , di palfati errori 

£ Tener 
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Tener, confeglio > il mio parlar ripiglio . 
Genti n bau rem $ poiché da le vie me 
Trouincie molti Popoli concorfi 
Sono X (e fifles ond 'oltre gli b ahi tanti 
*T>ela (fittade^e i famigliar d ' Or mondo ^ 
E i filiti Prejidìj j hauremo ancb altri j 
Che sUrmeran perla commun difeft j 
£Mà £ alimenti gran difetto b abbiamo ; 
Ne di racorne hauer pojfiam fperAn^a j 
Che l angh tflia del tempo cel contende j 
Onde ,fè cilafiam chiuder qui dentro , 
Se lafciam , che ci fan ferrati t paffì 3 
E fe lafciam padron de la Campagna 
Altri $ Non sòdome potrem nodrirci : . 
Veggio ben , ch'à fi e mar faremo ajìretti f V 
Il numero de noflri dfenfìri, i*m»wi CP 
Empiamente cacciando fuor gt imbelli "> 3i 
Terfijfì >e per età de la Cittadc , \ 
E qui re Hai fn^a le mogli , e i figli 3 
E con rifinita 9 e pouera dfefa ; 
E qutndil Hofle, (ì farà più ardite y>^r ^\ c tW. 
Et ci farà ognhor più a [prò , e più importuno l 
Dunque lafciarfif Ir mger non configlio 
Tra quelle Mura in lento affiditi yt ^vife* 
Mà opponerf/è ben da; uopo à la fortuna)*ù^?L 
E medicar tfoi rabbiofì morfi^^'*i\^\^à\^\ 
E coU ferrose col fuoco pria eh* al core - \ ^ 

Serpen- 
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Ser pendo per le membra. , il<-utnen giuììVà ' 
Ogni modo tentando* ondeH nemico ' 
Tojsa ejfer ritardato ,fìn che poffi ttWv* 
Chieder aiuti tu da tuoi congiunti , 
Munir Piazze , f a ffaldar QattcUi> e Fanti) 
Perciò raccorderei , che fiìì\indu^it y ^v. 
facetti armar ciaf cu n\ ch'atto jìa a farri e 
Terriero >ò nò , purché Noruegio Jìa , 
Spingendo poj le /quadre , f/tf faranno 
D^uMerofi y'm Campagna : lungo t Lìdi 
Ergendo Padiglioni > innalzando 
E Trim u ri j <? n/>rfr/ , oWVì t'Armata 
Vi/la di grojfo efferato s'offnfia -> 
E'I Capitano infìdicfo reHt 
De Info del penfier concetto > forfè ^ 
Imbatterci a corn inermi, e Sfrotte dutì , 
E laV it torta poi tema ) ò differii . ^ 

Ctìà baftanzjt guardato io slimo il Porto . 
'Da inoltri Legnile da le due fortezze ^ 
Ne la fiia foce quinci , e ijuindifYette - m < i 
Ma j per veder fèpuoteil mio Configli* ^ 
Gioirti, porlo m pratica fi a bene; - A 
Mentre figgettaà note la Qampagna* 
V %o ±che giunga l nimico :fi far sbareé^ 1 
Rifilerà diparte de Soldati > 
D ifuntrà fenzialtro anch et le forze, 
^ Efactlfaràà nafinbauer littoria s 

•acWVt Tercbc , 
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Perche , che nonno •i>wti contro cento ? 
S'ogni fua forXjt poi metterà à terra y 
Lag/ornata offerendoci $ e tu (fimi 
TScne il ridtirf al general conflitto y 
Potremo virilmente efforci à nfchio 
Di fcura-vittona fnza tewa 
Di perdita y fe ben foffi;/io njinti? 
Et odi , come affi curar te?/ puoi . 
Nel metter fuor t efferato in (fampagna. 
Pia ber* j che tratteniamo appreffo noi 
Di tutte queste Genti le più fcelte 3 
E pofcia al cominciar del fitto d arme 
Qnuderdela Città tutte le Porte , 
Acciò y perduta la fferan^a ino fri 
Diricourarf entro l'amiche Mura> 
E di trouar finte ne la fugga , 
Vegganfì af retti à ^vincer , u à morire > 
E ripongati lo fcampo lor ne larme • 
S'àfauor no flro inchinerà fortuna, 
'Po t rem dar lorfòccorfò s fel contrario 
Auuentffe ( che Gioue cen difenda ) 
Serbarem noi quefli altri à nojìrofchermo 
Dentro questi fortiffimi ripari , a -ouw j 
Per trattener à bada C mimico ^ 
piti che prouegga à caf noflri il Cielo + 
Spedir fra tanto in diligenza dei 
Mefiaggieri folleciti > e facondi ' 
^an<s \ A di man- 
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A dimandar fioccorfio k t uoi vicini y 
Et à confederati ^raccordando 
Vwterejfeà ciafiun ne irifibi tuoi^^ 
C tirando, che preferita fa mfira 
Soural -vitto di tutte quefìe Centi ' 3 
Et cticgual de le Biade, e parca fia ^ 
La diff)C7ìft , e non finpen il bifigno . 
Quello m ifibietti di tti e il mio parere 3 
Srre.cl/à tua prudenza io fottopongo 3 
Perdi afiai più pi di me faggio \ e fiuopri 
C io , che t occhio mio tardo non decerne . 
Lieo. JUoffri, com bat per -ufi , amico zelo r] 
Leon ne hjuÙ negargli utili s e fi^gi 
Sian i configli ; mùfiuerì troppo , 
E rìgidi mt fimbrano , m\tn degni yA |G > 
De la virtù di Prencipe pietà fi . * & 

Olici : ch-à quei , che per me cin^on tarme 
Chiuderai 'hot ,che l'opranti e Porte, ) a 
E l amico ricovero vietcjjì <? 
(he daficura parte n rimiràffi^ ^ * * ^ 
$$*fi per ficheto mio la fira^ge loro ? 
E rimaner de 'miei Campioni leftofli 
li aeia uer tn cibo àgltAuoltot ? 
Mal,Leon,quetta, volta mi confici: 
Xonfachc ct tmpittì m accufi il Móndo* 
, ! Hal fi coglia cafi rio , c b* attuerà »4 
J quefio Regno , i U £orona mia . 

Leone. 



secoN do; 

Leone. Sire 3 chiamo "viltxqxtclU pirtade> 
Che potendo /Ir bar molti- <oìi ptithi* 
Ter falutè de pochi > per de t moltt . 
Ch >r vn Trcncipe fi a pioggia non ì btafmOi 
Ma li conuitn fapero^anco ejfer afpro y 

\ Sendo virtù>ch\à tempo *$fft* tale # 
Dura cofa rajfembra e (pone al ri/chio 
*Di dubbiofa battaglia tante Gemi ; 
Da t altra parte por bifigna in lance 
Il danno j ci prò s cofi contrapefando y 
Se meglio fa far perdita de pochi 
Ter togliere à l'eccidio yu 7(egno intiero^ 
Oche Norueggia al gran periglio efpofla 
D'eJJerpre/a dà barbari rimanga $ 
Per prefiruar che affai men di te forfè , 
Ter lo fcampo commuti , teme la morte • 
So^he dirai i feguendo la giornata , 
Et ejfendo perdente 3 che fare Hi 
Ne lo Jìejfo periglio > ouhor ti troni • 
E ver s ma in tanto h tur ai tentato U fato > 
E mal trattato , e fcemo'ltuo nemico > 
E s'è fIrantero y ond annera fòccorfi , 
Ter rimetter le fùe primiere for^e > 
Totrejlt dirmi ancor , che s'et feopriffi 
Jguefla no Ara penuria d'alimenti 
Sol crederebbe col tenerci a bada , 

G Et 
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impedircela Citù ifawfi^ 
S chinando dr$bto di*wt*Ux^^ 
E fermando i ripari mcmtro à noftn > 
Vincer e yfen^a punto pprar la fpada , 
E d\tji hyjgcr.aj chiederà mercede , 
^fpondo aqucfie s e haurai chic fto intanto < 
Auit o à tuoi vicini s c per ragione 
Di Stato doqeran fin^a dimora s 
E per terra j e per Mar darti foccorfò 
Di Munuion > di Liade , edi Soldati ; 
Ch à tutti nuocerebhe , che ^{ortìegta 
Cadtfse in mandi Ritentato e/lerno s 
Di modo che , non ei> mà noi potremo 5 
Quando tfmpo ci dia , Ttmcer fedendo ^ ^ Ó 
P urche tra quefte Munta non ci colga é C 
Stre >pon più timida tardi tate 
Del tuo chiaro nualor l'opre fòfftenda ; 
Tojiogh altrui , o miei con fe gli eleggi: 
Confida ,$rofa, che di caufa guifia 
Stndocampwn per te s 'armerà d 'Mondò > :A 
E à militar s'unirà teco U Ciclo . 
^o.ìngrantempefade penfieri onderò . 
^onz-Oeh non rvolar perder badandoti tempo, 
^J n ^ n f^gtornoeJferp H s a qui Armata 
M'JfaUrci , e noi non bau rem Carme , 
<»defmr Rincuorigli *4ui noftn y 
olte a pareti, oue coperte > e immonde 
^>JtF X » ...-Di 



secondò: 

Di rugarne > e dtpolue appefe fiatino : 

Ciò mifà dire ( ettSlimonnì ttQeb) 

De la fid^tff Xpietdn^ **%èh . - 

Lieo. Andiamo alTempÌ9)ad , ò]f&i{e: ì £Ì*&fr 

Pregbiere&jkcrificjjy ti loro aiuto . 

Inuocando dt^ì^&ptndtyemo 
Confcgliopotdi^HMtydp^ 

Leone- 

Mà niente meno forfè accetto ai Dei 
De la propria falute èfhauer cura y 
E' l contro/lacche barbaro Ladrone 
Vn rPbpolo innocente non opprima . 
Lieo* vo £fi° : Vienmeco: 
Leone» Ecco ti figuo. 

0 cadente corona > ò noi perduti : 

Lontana una giornata 

Ha il noflro.Rege la nemica Armata l 

Epenja , enonprouede, e von ' s oppone 

tAl Ttr anno fellone ? 

0 famofo tAnttgenida 'ci? al fuono 

De tatua Tromba tlgiouive Alèjfandto 

Suegliafii à le battaglie s fi che fili 

Molte volte i finutti s e tfiioi/afciatly 

Di "Bucefalo fuo faltua il dorfi y 

E ffirancC tra m art tal per gli occhi , 

D'inuefitr ne gh ef eretti nemici 

Moflraua , che temuto non haurebbe > 

G z Hor 
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Hor 3 cbe non prendi ilnobil oricalco > 
Ter rinomar ne f agghiacciato petto 
Del tardo Rè ditta, nirtì* l'effcmpioì 
Onde di^etojo At^rt acce/in^ 
Debba, fc nanryytar ne' campi boftrfi y 
nApprefiarfì à dij}fa di fe flejfo y 
E , fe non acqui Har Spoglie , e tro/ei > 
Non l*f§4r>ckc di fe nbabbial nemico > 

C H O R 

NE la canora lingua 
T)elQmfeglieroalto faptre infonde 
Mirabile armonia y 

Onde'lfno dir d'ogni diletto abbonde : 

Ei con ftrana magia 

CU altrui liberi fen fi , efctolu uoglie 

Tarlando y a fenno fuo raffrena ^feioglie: 
E à prò del fuo Sgnote , 

L ut il co 7 danno ponderando y dejìa. 

Terrore , e meraviglia , 

Quindi hor la faccia pallida > e fune ^ 

Miriamo 3 hor d;vfmigtia 

Fiamma acce fa ; cofìei, cariando i detti* 

Ancone gli Auditor cangiagli affetti . i<5? 
SyfeTrotnetèofippe . 

Dare ad mutilpùlue e fenfo , e forma p 

Et co» altro mi Hero -, / ;i v^vtfttM 
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Dando à penfieri altrui Spirito , e noma > 
Col finger uìnce il rvero j 
Et , fi con arte yaga il rvero adombra , 
D'alto flnpore ogn Intelletto ingombra • 
Soura tragica /cena 
i In Teatro verace rappre/ènti 

} Come ifianti gli atroci 

Scempi^ incendi, njccisìon, Stupri j e tormenti^ 
£he i nemiciferoci, 
rverferanfoura l'infelice Regno, 
Ter eccitar l'alme à furore ,e àfdegno : 
Deb piaccia al Rè del Qielo , 

diaccia à colui > che*l tutto n.*ede 9 e cura 

Volger lo /degno altroue , 

Lunge da noi tenendo ogni fciagura $ 

E'I noStro //erargìoue j 

Sì che fallaci fan gli annue ij rei : 

Pietà te ,ò Dei,pietateJ Sommi Dei ♦ 

Fine del Secondo Atto . 

Atto Terzo. Scena Prima. 

Lieo Leone* 

Leone. {^TraniprodieL portento fimo Uri 

\J Cifono in que/lo /acri fi ciò apparfi, 
C hanno graue timore in me prodotto $ 

Poi- 
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'Poich'aura ìmpetuofa , e violenta 
Negli occhi il fumo, el fuoco ci ha portato 
Et s'è ripienquafi repente il Tempio 
D'cfcurttà caliginofa , e denf , 
F * avendo > che Ipre^zjtjfe Gioue, ò almeno 
Ricufitjfe mirare inofiri Altari : 
C addio di man la fcu re al Sacerdote y 
E ferito ne fu quel fuo Minifiro ; 
E finalmente de l'offerto Qapro 
J/fiwgue al primo colpo > con zampilli 
Lunghi JpruT^ò de circolanti i ^olti. 
Sire , shat 'petto di te degno , intendi 
C*ò > che t'aiti fa il Ciel ; lupara al male, 
Qhe ci minaccia la fune sia nube. 
Librata in aria fura i capì nofiri , 
Difanguigna tempefia homda, e gonfia . 
Lieo. D'animo <xnle effetto è il tuo timore ; 
Poiché da cafiuili auueni menti, 
Ctiojferuati hai con palpitante cura. 
Vuoi cauar argomenti di fciagura j 

non può far, cheprouido efor voglia 
Il commun Padre in così baffo oggetto , 
Come /appUm, ch'è l'vccifion d^nCkpro ; 
Pereby U fmphaffima , & eccelfa 

fi^d»i^Hr f uò ardimento, 

Lenn<* l'* i °".?fi*** > * dittruttwne . 
Leone, lo ti rifondo, prima ; che foprem*.^™ 

Oggetto 
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Oggetto è il facrtficio > in cut fi danno 
Di lode » fc ben poveri attributi 
Ad effo commuti Padre, e non è indegno 
Perciò) cheU diuin guardo ni luicujfiffi s 
V'aggiungo ancor 3 eh ogni creato mi fio j 
Sia nobile , ò d'abietta con di tt ione , 
Non è primiero > ma fecondo oggetto 
Al diurno Intelletto y da cui viene 
Con quello fteffofguardo conofiiuto > 
Co'l qual contempla Dio la propria e fienai 
E ne figlie > che tal conofcimento 
In luifceuro non pur fiadafatica y 
E da difiruttìon , mà da viltade s 
&Q»2 potendo produr la prouiden^a 
Inquietudine intuì, ò qual fi voglia 
tAlteration , perche Dio è inatto puro , 
Perfetto , e volontario in infinito . 
Per tanto negli oggetti infimi ancora 
Roncone la diurna prouidenzjt 5 
Sen%a cuiprefio cederemmo à nulla 
Ridotte tutte le create cofì. 
Lieo» Concedo ciocche dia > e chiaro il proui s 
Mà , fèndo l'intelletto nofiro tnuolto 
In quefiatra caligine del £\londo 9 
Comeffer può, che fernpre drjtto fi a 
Ilftnfo,ctìei dar ofità gli accidenti ? 
Leon e. Se parliamo di ciò } cl/à fènfi nostri 

Sog~ 
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Soggiace , ferita dubbio t intelletto 
La njerità fuol partorirci , quando 
Aituun , cb'à i fa; fi Beffi egli s'adegui', 
Mà in aprano dtch'io s che fi eccellente 
E la fua condttion, e// o/a affiffarfì 
Sin ne l'idea diuina^ch'è propinqua 
Caufit de la potenti onde cono/ce $ 
E quindi auuten, che molte evolte intende 
La verità ne le cagioni occulte s 
Ne le future anco tal hor Spaciando , 
V intendimento de le quali è in Dio , 
Qui fon tutte pre finti > e tfiantifimpre . 

Lieo. Traiafitamo i difior fi : Slimi bene 9 
Che coìifapeuol de gli affari noSìri 
fo faccia Ormondo ì 

Leone- Anzj té'l perfuado 5 

Si, perche amor daffimtade il chiede s 
S 1 per njtil tuo ancor s fendei non meno 
'Frode di man, che faggio di coh figlio . 

Lieo. FU benfiiùito andare , ouei fi trotta, 

Onon turbarlo, hor cb'àgwfirarsapprefiaì 

Leo. Nei grand a fan nuoce dd ferire , 

Nè turba altrui, chi à ?ju/!a aita il chiede. 
SCENA SECONDA. 

v ff ^y ÌQOt Leonc - Vaffrino. 

|J £ ' ; f 1 ** cljt m>mtroduc a (to re ne prego 
X^J Per mercede, ò Signori) ahomoT^egt 

Leone. 
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Leone. Che per te fi ricerca ? onde ne uìeni ? 

Q hi Jet , doue ne uai ì Tutto fa aperto* 
Vaff. Siciliano fon io ; fuggo i miei danni , 
JE pietà njo cercando nel pio feno 
Del Re D^orucgio , de la cui bontade 
La fama porta per lo Mondo il grido . 
Leo. Quello e ti Re noftro : A lui t inchinale chiedi 
Vzftr.Nelgraue a/petto, e ne 1 tuoige/ìt augufii 
ha reggia Mae/la così nSplende , 
Che cieco, ò fiotto io fui , poicli atterato 
oAl mio arrtuo , e inchinato non mi fino 
A te, che degno fci^ chcl biondo adori. 
Non tifa grane, Sire, il legger quefia 
Snpplicheuolc carta , ch'io ti porgo . 
Lieo. E latino lo fritto . Peregrino , 

0 chiunque tu fa, njiui tranquillo , 
Ctià noi non haur ai fatto m <~van ricorfò ; 
M* faptr <-uogliam hora , per quai cafi 
Sij per ne n ut o qui s ciò , che vi cerchi ; 
Se'l Lido ingannò Jerr or di via y 
Se publica facenda, o affarpriuato 
T habbta à quefle Regioni vitine fpinto ♦ 
Vaffr» Son per dir ciò, che vuoi, benché mi faccia 
La rtmern branzj. de le mie fetagure 
Ifiupidir, rizzar le chiome, ti fangue 
tAgghidccidr, e mi Ughi anco la lingua • 
Lieve fallir ne la ptetofa Iflorìa 

H Forfè 
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Forfè njdirahdicm perdon ti cbteggfi^ 
E chieggo ancor di Itbertade il dono ^ 
Si che, he percagion d'antiche brighe y 
D'od/j nouelli 5 ò perche di Hraniera 
T\tligione, è fede io sij fcguace , 
La qual da uoftri riti dfcordajTe^ 
II ritorno contefo non mi fia * 

Lieo. Io giuro fonra qucflo facro capo 3 

Qhe libertà 5 col per don cbieflo baurai % 
S s l don promejp) , 

Leone» Ecco da in tempeftiua 

Fretta il cttrwfo 7\è colto in parola • 

Vaft. De la Sicilia il prornontuofo Regno > 

Ci/ in tre Mari vn fi Mar parte, e uagghegg 
Ifola^cti àia bella Italia toglie 
Foce angit fìa, onda lei già fi coftgiunfè $ 
II fecóndo leggiero in pace re^ge 
Huom fhttra l'età fua fàggio accorto s 
Che de l'indico Mondo tntefi battendo 
Lo fcoprimento oltreil&Mar d'Occidente^ 
Dt ricchezze abbondante a rneratcìglia : 
riandar rifolfe ìlftioGeinhanTancredi 
Qon firmata potente i far aaar/tp 
Di flato , òd'oto , óntè'apphgar potejfè ? 
GC ambitìòfi fuvì*m^VffitrtiV : 
Concedendo le leggi de le Centi 
^il primo occupatorllfolc incolte . 
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UtArmatafìc di cento legni* e grado 
V'heb^io di Capitan £ alcune/quadre „- 
Tartirnmojjor svolge fanno s e in breue vfatì 
Del fin ^Mediterraneo, audacemente 
Naittgauam da placidi aura /corti 
Souratxemdo^noto d Mar<> che n fieno 
Chiude la Terra > quando impetuofo 
Ofiro torfe il camin di già intraprefo j 
Poiché dricciando noi à t Occidente , 
Vers Aqudon le noflre prore ci njolfc 
Con violenta tal, che men veloce 
Piomba Julmin dal Cielo & appo noi 
Immobili fiembrauano i Delfini • 
Sifinarriro i Nocchieri s il Capitano 
Perde la fibeme del bramato acquiflo ; 
E vcdcuam noi contro noi la storte 
*Adhor ^adhor in rigido fiembiante 
éMonere , minacciando il ferro adunco * 
E con pietofè lagrime , e [indori 
Vtnefiorabd Cielo fupplicammo, 

Ch'à la fiera tempera ci foglie fi.e . 
Qfso in fine d fojfiar del rapid'Au&ro : 
Màj che prò, fc principio hebbero al bora 
Più feroci Jciagure , e grami oltraggi ? 
LiCO. Pietofa Iftoria : intenerir mi finto . 
Leone- Fulrnin dal Cielo uccida pur chi mente • 
VafF. Durata era due mefi la tempefia s 

H 2 Mi 
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Ma vrianno doppo errammo : ut! anno intiero 
Sev%a Urrà /coprir : Zfi(on ci era noto 
Ne l'incognito Mar Te/Ir ano Clima. 
Ne più conofceuam la fida /corta 
De Nauiganti , che ci hauea guidati^ 
Voteti ogni Siella hauea cangiato a/petto . 
Mancar o tn tanto gli alimenti s e opprejfi 
Dal difetto de cibi così fummo s 
Qiel njigornodrttiuo in noi mancando , 
Regger non poteuam de corpi nostri 
Quefta noto/a infopportabil mole . 
Molti votgeano il ferro à i petti inermi > 
Altri precipitauan/ì ne Tonde , 
Altri di mano e d'animo men forti y 
Scorti da yn raggio di dubbiofa sterne 
zA le mani vietar Te/fer mini/ire 
Del genero fo ardir y che morte agogna, 
E ciò comhuom > cui dato era cornando 
Soura parte de gli altri , elef/ì anch'io 3 
Ter oprar in/aluargli ogni mia pojfa $ 
Jmpiet ade il morir mio giudicando , 
Non già per mio , ma per altrui rispetto , 
M* , sio dice/fi y comeHsnta foffe 
T>a noi U fame y e la mole/la fete y 
Vabomineuol cibo , ti rio licm x 
Onde riodriti fummo fango tempo , 
i imputa noilra.uerfi t propri amici 



Latro* 
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L'atrocità contro i Compagni efiinti y 
E ifepolcria iCadauer da noi dato , 
Oche borritile Ifioria intenderefii • 
Scoprimmo Terra al fine : e taccofiani 
A t incognito Lido buona pe^^a 
*T>a t agghiacciato Mar ci fu interdetto 3 
Onde di nuouo s'aggirammo , errando , 
E rimirandole neuoje pioggie 
Da nubtlofo Ciel fioccar mai ftmpre . 
Pur, quando piacque a più benigna fi e Ha , 
S' off afe àgli occhi no Siri ^vn * f filetta 
A menfeuero Qlima fòt topo fi a y 
Ne con tanto rigor fredda y & algente : 
E d lei '-volgemmo la flrufcita Armata > 
Prendendo lido in quelle Piaggie al fine. 
Jguì da njofiri benigni Ptfcatori 
Nontntefial parlar, a fu di Pane > 
Di Tefci , g/ d* acque dolci data aita 3 
Ma y mentre le fameliche lor brame 
Molti fattar <^jolean sfotto 7 fouuerchio 
Pefo del cibo rimane ano oppnffi : 
Altri vfi à C atrociffime vtuande , 
Qje i Cadauer Spiranti haueano infetti , 
ZJcudea quello nuouo nodrtmento > 
Poiché quello 3 che fu *Vit al rifiaterò > 
Forzlhauea di mortifero ueneno. 
^Ad altri tarda fu troppo Fatta , 

E d'altr 
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E d'altri micidiali* aria noe ente s .v.wtWJs 
Onde Morte di noi feempio fdce+^i$\} A 
Non men di quel, che fatto prima bauefe . 0 
M à, mi/èro, $f incauto > così rado 
Particolareggiendo t no fin mali> 
Se la memoria lorfola m'uccide* 

Lieo. Gran poter fenra noi bàia fortuna.' 

£Ma y perche più da l huomo ardito è offefa. 
Contro lui lafìiaforzjt ella più adopra. 

Leone. 0 merauiglia : Che sì > chell^e à fogni 
^ Del mentitore intiera fede preHa ? 

Vaff. Fummo cìnquantamilas (&/ hor non fi amo 
A pena cinquemila s e de chi /angue 
In quesli njtuul numero è maggiore : 
Perche notati <vfì fiamo a i cibi>à i Vini 
De la feri il Trmacria^ malamente 
V^odrir puon tacque y olire , e t nsofiri Pcfci 
Doppo tanti dtfagi^e tanti errori ; 
S end 'io fiato fide) fempre à Tancredi, 
pianto al mio honor, quant'à costante fede , 
Quanto a/feruigio del mio Rè conuiene ; 
£/ 3 cbùpenfteri elati , ambitiofi^ 
Rifolto sì ridurre à dieci fole 
Le Naui (p 0 f 0 dir) flrufcite, e rotte , 
f * €nder r*ltre, per poter col prezxo 
L°ro comprar qui intorno Arne fi * «A 
Olendo fa ritorno pergti&effi m : 

éftlari 
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Mariinfino, c\) a queflo nuouo Mondo 
Arrìuty e puma, ch'in Sicilia, torni • 
£Mi raccordo vederlo à menfa affifo 
Qo* fauoriti fttoiMdngia.nl pane 
Candido y t in copia delicati cibi 
Lunga flagion àgli vfifuoi fcrbati y 
E beuer tacque dolci y e i Vm di Creta y 
Mentre ( lo voglio dir ) de morti amici 
Dmorauamo noi le carni immonde j 
pattando da le njifcere fetenti 
ìndu/lriofarnente pochumore y 
Ond* attinger potejpmo le labra y 
Alrnen,ft non fpenger la /ite ardente . 
^Dunque eletto ho più toflo, 1 cari amici \ 
La moglie 3 1 figh non riueder mai y 
M* profugo > e sbandito andar errando y 
Che figuìr più tambitiofo Duce y 
Che la falute de f e gitaci oblia y - 
Che f altrui yita y el /angue non apprezza, 
£he fonx* fi non toglie de perigli 
iDe' mi/eri fidati alcun* parte • 
Fuggo U crudels fuggo ti proteruo Vlifle y 
Che le Circi à t fèguact Juoi cercando 
Z><t per liMari y che lor cangi alletto $ 
E te /limonio è quei) chà tutti è Gioue , 
Gioue, che /copre t no/tri /enfi occulti, 
Cbfj/egi uarpotefjì al Signor mio 

1 vm'IJ JQue/lo 
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JQueJìo ritorno, io già non fuggirei. 

Con la pkcio/a aita, che dimando , 

Spero condurmi là , doue falute 

Trotta da man benigna il giu/lo , e V buono y 

Doue libero y e ^vergine Gouerm 

^gge d'Italia la più bella parti 

Con dolce Impero y eù pi* d'un r 7\egno imper 

Mi f/i 'attenta il difficile camino y 

E tante Genti, e tanti fiumi 5 e tanti 

Monti, che marcar deuo s mà confido , 

Col raccontar le mie grauifciagttre , 

Trouar pietà negli tAntri, e ne le Selue y 

Prejjo le fiere, e intcnertr le pietre . 

Tanto ho potuto à pena dirti , ò Sire ) 

£ 5 fe copio fo pianto irriga ti Voltò , 

In cui trafpar , benché di rofior prillo 

Mortificato affetto di ' 'g fo y^jrt Eft y *yY ^ 

^» prender argomento , che codardo 

5 tal cor, che quefie lagrime produce s 
'Perch'impiegai me firnpre ad ogn 'im'prejaè * 
I perigli, e la morte difpre^ando, 
£}uan£honorato fin chiuder potè a 

l giorni miei ne martiali ardori i vvsi^ v- ^ 
&Pue l'ardir , doue la Jpada oprando È — . 
Fui talhor ^vincitore, e tal hor vinto $ ■■ 
£ di valor meco ^efligi porto \ 1 

6 queJU cicatrici di ferite 
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TERZO. 65 

^cernite nel petto , e ne la fronte $ 
Che di rado , ò non mai me fuggitiuo 
Ha mirato ti nemico, 0 le mie ]j>alle s 
Onde y Signor la tua boutade immerfa > 
Qhe fama egual riporta a fe medefma , 
Può dal profondo trar de le fetagure 
^Ad onta di fortuna huorn non indegno} 
Qhe di tua, gran pietà goda gli effetti , 
Se ciò farai ( efupplice te 1 7 chiedo ) 
*Douunque io me n andrò , del Rè Norstegìo 
Narrerò meraitiglie : e in tutti i Tempi y 
^Doue Cioue, commun Padre, s'adora y 
Lo pregarò, che gli anni tuoi fien lunghi $ 
$ che da tradnor , da tradimenti , 
Congiure, Jlratagemme y injidie y tngannì, 
Ond'opprejfo ejfer poffa , ti difenda-, . 
Lieo. E doue bora fi troua queflo re fio 

D'Armata naufragata ? 
Vafl. In piccio/ feno 

Era, quand'io fuggiji de qui non /unge 2 
Leone. Con tua gratta , Signor* con co fi ut parlo 
Sfacciato mentttor òft d'ogni parte 
Non correffer glt autfi de t dtftgni 
*J)i quefi'tArmata y che nemica viene 
A perturbar la dolce pace altrui , 
E non eccome TJai favoleggiando y 
tAtMnzf di fortune , credere fli 

I D'hauer 
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D' batter , nuouo Sinonja frode ordita, 
Del Caualio Troian ne la Noruegia ? 
Non fàpran tardo qttefla volta tFrigt . 
V^ìfiam noi Frtgi> coinè forfè Siimi , 
Onde diuin voler t'haurà condotto 
A vender frodt, per menar fuppluij . 

Vaff.OCie/tnonferde'mtei Bratijtnco fatto ? 
Tcco par lo j gran Re , ne" uno ^ che vaglia. 
De la mia libertà la data fede; 
SotrtMo prigione^ ecco le mani inermi : 
Con dt$ci Nauifile to uno \ che mandi 
Ad ajfaltr l'Armata , me tenendo 
In tuo poter fra tanto : fe non vinci \ 
Ofì le mani volontario // Duce 
A legami non offre j io fono reo 
Ttogni infame fUpplici0^d\nifraxio r 
£ à te, noùd Eroe^ che inginffamente 
Auanti l Re di fellonìa. Waccufi , 
Ter de Bar per tuo fcher^p in me lofdegno , 
M off ero dtprouar con ejuc&a arano, 
Cht lver diffid e che -s altri ti niega i mente \ 

Leone. Non punto neceffaria è la proporla* 
M aluagio tradito*, che metti in campo, 

C hem ^ntodadpfchernWeéhYHP " ? v 
Le frodi in facùa à traditoli opporr, > 
Onde coteflo inopportuno àrd^i -V* 3. 

x 'Brighe^ 
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Brighe , e riffe ajfet tendo ìnfuaprefinzf 
H^e la gran fellonia te piti conmnce j 
Perche qual proportion trouoffi mai 
Trai provocare 3 el dimandar mercede? 
Touero à noi ti/coprì ,J %ggitiuo > 
Straniera ribello j e disfidar prefiémi 
Huom,ch 'eminente > e graduato <-uedi ? 
Jgui <-uenìJìia cercar dunque tendoni 9 
E chiede fi i pietà ? già humde hor fiero ? 
&Ià y dimmi j come qui introdotto fa fli? 
Giurarci y ch'ingannateti* baile Guardie , 
£ 3 che ti fèifurtiuamente {finto, 
Dou alcun fenz^a /corta non * ammette 5 
Ter eiplorar del R} l'opre 3 ei penfieri. 
Ah > che nel cor fallace ù m interno y 
Che fcopro intieramente ogni tuo fin/o , 
E in carr atteri aperti nel fembiante , 
E ne torui occhi la malitia leggo é 
VafF. Qon un concetto fai toflo rifoluo , 
Ciò , che la lingua fulminante dijfe . 
Ne la Corte del mio natio Signore 9 
Doue nodrito in cinti <~vita io fui 3 
Fiori/ce ogni pregiata facoltade 
De le più celebrate difettine ; 
Ne njidi ma'hcb'al prouocato fojfe 
Biafmo y pi e/ente il Rè ypropor disfide ; 
Non potendo f huom por freno à U lingua, 

Il Sedi 
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Se digelofohonor /limolo il punga • 

Oltre di ciò ,fe bene ha nurnero/è 

Le Guàrdie anco il Rè noHro$ puòciafcuno 

V^ondimen fempre hauere à lui ricorfò à 

Che non trouagià mai gli aditi chiu/ì s 

Tofcia che quei , che Popoli gonerna , 

Ingiurio e y fe l'orecchie loro muoia 3 

0 fotta tante Guardie le nafconde. 

Che diffìcile l'adito à lui fi a : 

Qhe quindi e > che de Trencipi t audience 

Con infame au ari tra horfon menate, 

E per prezzo concede à chi hi più offerto , 

Et riè quei, che non puìi comprarle jcfclufo. 

Leone. 0 Noruegi Politici : Imparate 

Da un tant'huom la ragion del buon Gouerm» 

Vaff. Non m interromper. Dunque io mi difendo 

Da morfì tuoi con fv/o et altra Corte, * 
Celebrata non men forfè di quefla* 
E pergiuHificar la mia innocenza 
Dele fognate colpe, onde maccu/t, 
Offro la yita in man di queflo Rege , 
Non hauend* altro > eh * offerirgli io poGa> 
Pofc io/che oltre fhonore^ oltre la yita 
Jnuida forte ogn altro ben mhà tolto*, 
*M* mentre di ruttale haurà la yita * 
Sempre farà l'honor feco congiunto, 
V(è da tunafia mai l'altro difgmnto . 
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Morte ho in non cale s il uiuer non Apprezzo j ' 
| >\ E mi fon falutferi i perigli s 9 
Qf altro non bramo > che finire ìnfierne 
Co' giorni mìei le mie mtfirie ettreme • 
Lieo. Non piìi . Degno di lagrime è il tuo cafo > 
E noi y quant'egli mertail compatimo . 
Vanne m difj?arte$ ebepietofa aita 
T^iceuerai da noi: 
Vaff. 0 Sommi Dei 

Cui questa vita preferuarmi piacque 
^Merauigliofamente da le foci 
Terrìbili di Morte , fiat e ancor a y 
Che pofia njn dì uerfarla ^erferuìgio 
Delmunificentìjfimo Signore . 
* A fe t'ho colto > incauto 7^, con l'efea 
De le menzogne ne l'mfidie occulte. 

SCENA TERZA. 
Lieo. Leone* 
Lieo* Tk Ji f° c °r re/pira s mente bomat t'acqueta s 
X VA Sgombra da tei timore, afflitto pettos 
Torna à piacer i 3 Lieo jbor> che fei certo . 
Che non eviene l'*Armata per turbarli . 
Leon^ teco m'allegro; anzj m allegro 
Qon me Jìejfo , e con tutto queflo Regno, 
Che re (iar debba dal prefonto affanno > 
SolleuatOj e goder la Dolce Tace , 
Qhe tanti Lufìrì conferuata babbiamo. 

Leone. 
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Leo» Qit così fia , con amtnv denoto 

Ne prego ,1 Regnator del grand' Olimpo $ 
tAnzj lo prego } che tua condì t ione 
Vari à quella del grand' Olimpo faccia j 
Del qual fi come l'eminente cima 
TempesleJU enti, o folgori non teme , 
\ Mirando fenzjtfuo danno , ò periglio 
Sfogarfi altroue lofdegnato Cielo 
Co fi l'altera de la tua <virtude 
Te cotanto fùbltmi, che ficuro 
Soura i danni mortali erga la chioma : 
E del '-valor tuo femore ^verdeggiante 
ViAUoro tenga t fulmini lontani, 
Q 'uopo ben hai de chi fupplice tintelo 
Pr teghi , perche te colfuo Urne fcorga 
t Hor, che credula J folle t'acaeca. 
Lieo. Tu temi ancora ? /altra efperien^a 
Non haueffi di te^già non potrei 
Lungamente fofrir la tua prcfenzjt . 
Leone. Condona il parlar libero i l' a fetta . 

SCE NA CLV A R T A. 
^ , _*; ,C0, Leon e Nodrice. 
noci. pvo„ ( volger potrò più'l p,è tremante, 

JL-/ Per ntrouare il Rè , cui dare io poffa 
Leon J futn ! ure f« eL «^anuou* ? 

UcoÈct "> C ' n ' ' /7 & ***** Eccolprefente . 
C °* £ Che m ^Porti tu , che piangi > Mio 

OBtto. 
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0 Ttuono, à no ciò > cbat,non fia tacctuto . 
Nod. Ab, Sire : il core m lagrime fi filila : 
E la lingua , cui manca ilfuo ^vigore , 
Non può formar concetto , 
Non le mandando più ffirito tipetto . 
Lieo. Trammi d'impaccio homatfì lira mia 

Non rvuoi provar : Levati : parla : 
Nod. Or mondo 

Spofi J'Aluida più non viue . 
Lieo. È morto 

Il mio Genero Ormondo? Di njeneno^ 
%A tradimento ? firn e ? Sic, dito fio? 
Nod. Vcctfoèfiatotl mi/èro . 
LìQO. E chi è flato 

L ardito micidiale ? Letta il njelo 
Homai, che'l m/fir cafo mi nafeonde • 
Nod. Affetta , ch'io refpm , e dirò poi 
Tutto da capo il tragico ficee fio , 
Se tanto mi farà di tregua il duolo . 
Leone. Queft' è ti principio de i pi eia fi i mah \ 

Che'l fuorfennato Re creder non vuote. 
Nod. Poiché chiamato da Leon y parti flt 

Dal C muto, e gli Spofi > e noi lafciafiì y 
Toflo ognvn nel maggior fimi s*attolfe^ 
Ter efjer gettatore de la Gioflra, 
Che vcltr mantener à campo aperto 
Lo Spofo Ormondo publicato banca ; 

Già 
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Già la l^eina eA/uida , e le éMatrone 
De la Corte > e del Tbgno eran ridotte 
tA le Ringhiere s e già le Trombe a l'arme 
Eccitauan patulli , e Cauallieri $ 
Jguandà lo /loppio de fulminei tuoni, 
Che y vomitando bombii fiamme , e lampi 
Sttandauan ferocijfime ^Bombarde 3 
Herrido £Monte in capo lo fleccato 
In /imbianca del Mauro Atlante eretto 3 
Qhe col marmoreo pie de la gran Madre 
Le ytfcere penetra > e la canuta x 
Arborea chioma oltre le 71 ubi inalzj, 3 ^ 
In *vn ba/en con mtrauiglia ftarue ; 
Refland in yece fua di forte tArnefe ' 01ì ** 

Apparenza mirabile , recinto 
Di corona merlata , e torreggiante , 
E dà macigni Tofchi cortecciato : 
Tali le Mura jur forfè , c h'à Tebe 
%M tifico fabro à fuon di plettro or dìo . 
Quindi ecco al tocco d infinite fiutile 
C 0 pia immenfa di fiaccole, à le He Ile , 
Da le Torri fcagltandofi , filiro : 
E* l guerriero clangor tal hor ceffando 2 
Alternauan dolciffirni concenti : 
Mà le ftà , cXardean , in aria fiarfe , 
™ So/ 'P*rean y che ( non sò come ) 
**n K ar te dimoiar , njoi^j; m g(ro j 

Soauiffimi 
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Soauìffimi odor fimpre forando , 
E pià chiara del dì rendevi la Notte 1 
Mentre à i 'paghi Spettacoli non fanno 
Che più bramar U fiupidtte menti. 
De la Rocca la Porta fi diserra , 
E tiefce il Cauallier Mant enitore 
Sottrai Defirìer pompofimente armato $ < < c 
Che, corne i cor ^ bianco ogriarnefe hauea, 
Ne lo feudo l'imagine trahendo 
rDiquei, cVVDilCO [ORNO tn fronte porta 
Col moto tn quefìe belle note efpreffo : 
73 Heata mt far a la Morte ancora, i 
9, Se fia y ch'in feno a la mia Donna io nuora. 
Circondò lo fteccato , e gentilmente 
Salutila Regina, e l'altre Dame* 
Indi a la guardia del Cafiel fin gìo • 
Fur de gli Austen tur ieri in njrna i nomi 
A l'hora pofti , fioffi y e tratti à fòrte , 
Per f orditi del combatter , acciò tolta 
La pretenfion di precedenza foffe 
Con quella elettion de la fortuna . 
Comparue il primo s e quefli fi* Oranthèo 
Del Qirifo ^Africano unico figlio , 
Soura nero f aitai ^ nere anco hauendo 
L'arme, lefoprauefie , e ogn altra infigna ; 
E ne lo feudo fquallido depinto 
L'infame Pefce hauea 7 ilqual sauuiene 

K Che 
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Qhe per guHar iefia s appretta à Cham*, 
Vencnoatro* e mortifero trasmette > 
Che per la filo , e per la canna firpe, 
£ al cor del Pefiator giunge ^ e f recide % 
E de timprefa il mota sì dice a, : 

Chi tri infidia., di fina frode non ride ^ 
» C^* offendendo, fi medefmo uccide* 
Senzj. alcun figno far di riueren^ 
Incapo lo fieccato et fi condujfe > 
£ in firn biante fuperbo tuifermofiì : 
Diedero à thor de la battaglia il figno 
Le Trombe > e i due Guerrier moffer l y arringò 
fungendo i fianchi à i rapidi far fi eri, 
Che non corfer, volaro , e far sularwe y 
OnA njfiiro ardeniijfirnef amile , 
Rotte le lande , e miUè fiheggie al Cielo 
Saltarle alcun dilorfi torfe,ofioffe y 
Immobili , e forti/fimi giacendo \ 
ìn fèlla, entrambi à quel feroce incontro , 
C he ipiù rìgidi volti irn palli dìo . 
Vofiia con fatai fretta hauendo bau ut e 
Aliotte Lancie^ da Giudici pria vtfie, 
Se n vennero al feconda paragone. 
*Ahi, che talful 3 mcontro,che lo Spofo 
Manttxièp J nelaVifiera iWrtfi 

^^l^braccuiaperfe^mmluppato 
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Q> i piedi ne le ftajfe ^ir»W 

±4 percuotere djhotnandò colpetto : # 

Tofto ti fur moltifiiutitrifotorvoj 
Li quali ^fctoltotelmo > ritrovar* à 
Cbel mi/ero , ferito tra le àgi U r 
Già njerfat hmea l'alma > trito tt fòle* 
D'hornbil /angue y e di morta/ pallore* 
E in lagnmofò fremito da tutti 
La morte fua fu public at a, e piatte. 
Mille Lande ab b affate^ e mille briglie 
Control rio feritor Untate furo, 
Che tofto fi rendeò fen^a faffckèrmt* 
LicO* Ahi malvagio bom irida , ahpiùmatuagio 
De fimo , * danni miei ambo congiunti ; 
Nod. Hora > Signore, ad alte meraviglie > 
Qhe diro , fa meiìter, ch'apri te orecchie. 
Tratto à t'hor l'elmo al prigioner fi <vrdle y 
Qhe et angelico affetto era TìomeDa , 
Con chioma bionda , e crefpa > e de pochi *nm $ 
Che ba/dan%o/à à quefie voci fciolfe 
Altamente la lingua y e così diffe . 
Altre feft elitre Ch(o^e , disleale , 
Hot goderai nel dijperato Inferno • 
Vanne altier de P altrui rapito fiore » 
Milanta hauer fihernita Verginella 
Priua di Genitore , e di configlio y 
E con tuoi di Putta noma Odnfia $ 

K z *Putta 
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Tutta non fin già più i poiché non irmi ) 
Tu y chel maggior mio pregio m muoia/} u 
Abbraccia l'altra Spo/a , potei/ a /chino 
HaueSli me di me già fatto /atto ; 
E /ti maritai Letto , otte le membri \ 
Hat depofi'bora y rigido ti fembra , | 
Non ti Ugnar perche tei danno i Dei 
ìn pena degl'illeciti Imenei • 
In <~uece di baciar nouella Amante > i 
Hor , bestemmiando > morderai la Terr* y 
E invece d'abbracciar altra Con/orte^ \ 
Con braccia eff angui ftringerai la morte • 

Leone. Portentofo accidente: fnorr idi/co 

'Per timor y che pi» grani mali a/con da . 

Nod. Veduto haute Sii nel feroce volto . ~A 

De rhuomicida tn *vno irata > e lieta \ 
La gioia fcintillar a /degno unita j 
Mùquelfdegno gli altrui sdegni ammontanti 
E quella gioia m noi pietà produce , • 
Henck'odiojo ufficio al horfaceffe. \ 
Sendo tn quella beiti > bello ogn affetto * 
V inaspettato cafo i frenatori 
Empìdimerauiglta , ediSpauento ^ 
JUàpiù (f ogn altro l'infelice tAluida* 
Che cominciò mandar le Sirida al Cielo, 
Lagrimando del m/ero Conforte 
A pena -p,fl 0ì l'immatura morte $ 

^ > * - V Z € per 
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E per te mhà Spedita , aea» ne njemga 

giudicar di quefìa real'ecceffo s 
Poiché tHanzjt ne fanno , infunati 
tremendo ì Seruitor del morto T^ege. 

Lieo» Ofunefie allegrezgfs ò infanzie gioie $ 
0 tembil fuccefio , ond* «ragione 
Effernpio x apprenda > e meraviglia il biondo* 
Come in placido Mar toflocommoue 
THabbwfa procella afir a fortuna s 
Come fogge ti agli accidenti fi amo > 
E come fono io detrattagli il centro . 
Affretttamci j Leon , dotte ci chiama 
L'alta fiiagttra , f la dolente figlta • 

Leone Sire y non lafiia il duol y chel duolo cfprima 3 
Che per batterci vie fsor ab ti Parca 
Tolto fi degno Prencipe , rrì affligge . 
Ecco > com'è ^voracemente ingordo 
Nel fattarfi dì no fin medi il Mondo y 
E come breui fin le gioie nojlre . 
Vanne , dotte t'aggrada , cb'à i configli 
Sarà la mano à tuo prò fimpre pronta • 
SCENA Q_V I N T A» 
Locro folo . 

TV fe pur giunta* oue'l furor ti fior/e ^ 
tornio t'annunciai^ cieca fanciulla j 
Ch'à detti miei fede preflar negafli , 
Vnjltimo giorno à tuoi anniaffrettando^ 

Accio 
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Acciò che disperato anch' te fnor'tflt . * 
0 feuera follia: ù pertinace 
Vagherà de la morte : E quando Donna 
Dite già mai men cara hebbe la ^vita ? 
Chiappreitfò mend'honeflo nome il pregiò 1 
Di te y che ^volontaria paltfafti » 0 

Gt impudichi error tuono* l nome ancora > 
Ahyche prefago ti cor di beldifio 
S'accefe di morir : così l'hauefft 
Con intrepida mano à fin condotto , 
Qome inuolato mi farei i quelle 
Calamità^ che per tua caufa prono. 
ErraH^publicaHile tue colpe y 
E l'odio y che celato in fin nodriui , 
E pecco pm la lingua , che la mano • ] 
Mojje à pietade il colpo , onde cddtò 
Lo fyofo à terra $ mà ti parlar audace 
A/degno , &> ì furor tutti comrnoffe . 
O quanta Speme ,fe taceui 3 haurei 
Delafatute tua^chor la dispero , 
Sol per cagion de la malua V a lirguà . 
Oùermciofi l m g UA y - 0 m J con( i i)tto \ 

Colui , che raffrenarla non ii ì tempo. 
Abi MM Augello, ilqualfolofra gli altri 
M&*erfuofijoda fauella humana 
J r Z° l * lmA ™*ra 1 piedi imbelli , 
* %U non potrebbe far paf aggio 

Da 
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Da ramo à rarao 3 quando ruttol abarft 9 
Se queflafua natiua debolezza 
Non foccorreffe con t adunco rofìro . 
O prouiden^a de la commuti éftiadrt 
'Nel mi/lieo animale j in cui ci moftra, 
Che porta infermi i pie loquace lingua , 
Et che colui , e ha ùaldan^ofo il rofìro 
Impotente , e imperfetto dee fìimarfi. 
Ma 5 che più farpofs'io ? oue mi njolgof 
J>)uali fi rade ritento per tuo /campo 
Sfortunata fanciulla ? Ahi , che m'aueggo ' 
Cho % piedi imbelli anch'io y ne altroue porto * 
Vigor , [e non ne l'odio fa lingua, 
Che pur biafmar me forzjt s e non potendo 
In altro modo aitarti , oprar conuengo , 
Che t'apporti fklute almen la [lingua $ 
Sendo egual Vitio il parlar fuor di tempo, 
E'I non parlar ^quando* l richiede il tempo . 

SCENA SESTA. 
Vaffrinofolo. 

Come facilmente ie condotto 
Entro U retiTinfidiata fiera 
Del credulo Noruegio , che già mai 
Non meritò di coronarla fronte 
Di Diadema regÀlj ne portar Scettro , 
Sendo fi poco del fuo bengelofo s 
E Iprezgator del faggio, che l configlia . 
À OPo- 
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0 T^o// yfrftrr : ò ben guardate 
Cittadi : ò fortunato queflo T^egno } 
A vigile Pafior dato in cu fi odia : 
Non temete gf inganni > cV ei gli fior ge 
Mille miglia lontano , e lor s'oppone 
Con genero/o ardir con pronta mano . 
S'auueduti così fodero gli altri 
Prencipi che'l gouer no hanno del Mondo, 
potrebbe ognt mio par far feri Monarca . 

V^orueggio mio car> tu fé* Spedito : 
S tatene pur tri rvezjj, Giofire^ e éMcnfi ; 
^Piangi con occhio vile si Gener morto ; * 
E ne i bagordi filo, e ne le vane 
Pompe i Tefor confuma , e te medefmo s 
£he quefle del regnar fin farti vere , 
£ cofi f an gli Stati tuoi ficurt . 
Ma, poiché giorno effer non può di qttcfto 
Maggiormente opportuno 4 i defìr no fin , 
Andar vuo f HOn } dar co fuochi ilfigno 
A iappìatato Capitan, che venga 
A Vimprcfas ne yero fa già mai , 
Seguane ciòcche può, ch'io non madopri 
Perpreferuar da quaì fi voglia offe fa 

ll figgioQonfiglier,fibenoffefo 
San 10 fiato da lui, & i periglio 
» tgnomwiofa morte amy condotto , 
Poiché la fide ammiro alfuo Signore 
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In quejlo raro paragon inoltrata $ 
Ondàfua libertade ejfer vuò feudo , 
£he non merta <vn tant'buom ^viuer /oggetto • 
Mà,a che più bado? <*A che più tardo } Io rvofo 
Ad malfar la face in cima, il Monte* 
liccio l'ftArrnata à la forprefa amui 
Prima 3 che in grembo à Tetitl fol tramonti i 
C H O R O. 

Q Vanda far/corta al Sole 
Sorge la vaga Aurora in Oriente* 
E /cuore fior dal ruggiadofò grembo 
'Perjì* vermigli , e gialli , 
Di fua man colti nel Giarda Celelhs 
taf eia agrefie Paflor d; larrid herbe 
Il gradito ripofo s e vnito al giogo 
V ubbidiente ^Armento , 
Se n va ad aprir co i Solchi à Semi il <varcQ 
Ne la prodiga Terra s 
E mentre al natio canto 
Mone jin\arte tarmonio/à voce , 
Journet de* lieti Augelli , 
Quindi di piacici* aura 
Il garrito >elfu/?urro 
A fuoi inculti accenti ode accordar/? s 
Vagheggia in tanto del nafeente giorno 
Le rare meraviglie* 
E ammira , come mille lumi ardenti 

L Àtap^ 
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c^f l'apparir c£*vnfol rimanrahfflenti • ' 

JVuanao potju l meriggio 1 ■ 1 J jU » 
'Vibra Febo gli ardenti raggi fuoi ; 
i £§// ài* ombra del faggio 
*T*epon le Banche membra , 
Et s'invola a t ardore , v cv.*u\* \ u\y 
Onda l'hor l'elemento azjtrroèimprejfo « 
Pafie Siine fire cibo 5 
E nel corrente Rio la fite ammorba * 
// Porno , il fico à figli fìm mmtflra j 
E gode di Tteder la tara & t oglie 
<sA quefii da le wamme>, * ' ~ : ; VVi 
Il Latte difpenfan s à quegli il cibo y 
Cl/ajfcttuofi) dente *vj 
«Sw Papier df^ral trincia \ e comparte \ 
ìndi , àcati a Siringa 
Dando mufico flirto y 
tA* balli il gregge manfuelo innita. 
Tende mfidie à gli Augelli , 
€ Jègu e Torme dtfiuggace fera } '• • • 
Sin > chel beato dì giunga à la fera . 

Mà quando in grembo à Te ti 

T^couralgran Pianeta , elafcia il r*Mondi 
Vedono nd notturno manto aunolto s 
E t egh kneor de la fedél Confort e ' 
Nel fì m fi raccoglie : ; m' 

bilingue fico del pafiato giorno 
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Sue proue s c comete dotte 
Vcctdeffe Cignal) Lupbfuggajfe r 
'Per vederla %ìoifo le <và narrando ♦ 
Coolte in tanto taCbor dà cari la&r* 
effettuo fi baci > « T 
ffbe dolaffimt Awor > nòn arte^ rende. 
TaCbor tifata dcjlra 
Sottrai morbido pctto^auido flcnde: 
Arde^ brar/ia^ langmfcei 
Spttr Carnato ben Stringe y e pojjledc • 
E mentre lei fc togliere à l ana finte 
Vezxffettifo/ftiri > 
Par 9 che C innamorata anima jftiri é 
Indi à forino tranquillo , 

Qui torbido timor non interrompe y 
Qbtudele luci s e pur de la fua Donna 
Stringe Carnato fianco , 
Dormendo fin , cbelfamegìiare Mugello 
Col v igli canto à Copre njfate il defiu 
Così/e ripaga t fortunati giorni 
Il felice 1? after t\cui non accende- v ^ 
De Caltrm beve iv nulo affetto ileore i\ , 
Contro nemici ferro non arruota s 
tAmbttipfad'bonorcura mnCange y 
Vii ingorda fe te de Ttfiri ti cructa pbwy < 
E menpao^zÀ d'Amor nota d tormentai 
Così njtueà feflefio, 

Li E in 
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E in ricca pouertade , 
^Mentre nulla pofftede , 
Tofjìede affai ,fe fleffo pofsedendoi 
E le Fp'mofe Sctepi y 
Ch'à la fapanna fono argine , e muro 9 
^ognoffefa, wfulto ti fan ficuro. 
Mnfa ,y? fia y che quello 

Bofcareccio tenor di rifa humile 

QonHde IMPERIALE 

Ne Palagi dè Prencipi tu canti: 

Vedrai Scettri, e Corone 

In treccie , e in verghe p attor al cangtarft y 

E Cittadine diutnir le Selue , 

Selvaggie le Qttadi > huomin le beine • 

Fine del Tento Atto . 



c 



Atto Quarto. Scena prima. 

Arccfio co Soldati • 

Efate dunque così pretto* ò forti 

Qarnpiom mici 3 d'adoperare il ferro ? 
Per fi poca vccifion dunque filmate 
Hauer umto ? Che fia la Qttà yottra ? 
Di poter depredar le fue ruchette ? 
Cbepù attendete , ò valorofi Egittij t 
Vorrefie forfè gente pi» codarda 

Di 
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^.drya,*/^, r ****** ■ 

Si che non s e trottatoci la Mano 

Rabbia contro di noi di ferro armata 

OjerlaPatria, o per fino proprio fibermo? 

òu > che P ot "e> fi»\baucr contrailo 

E ferire , e dar morte , e bauer vittoria • 

Su , feroci Guerrieri : Incrudelite ; 

Non babbtate pietà d'età , ò di fifa s 

M'uccidete egualmente buomem , e Donne 

Sino t fanciulli à le lor éAladr, in feno : * 

Corra per ogni luogo ilfangue in rtui , 

E de, Cadauerfia f e poltro ilfangue } 

E mentre di vigore bauran le mani, 

Etaglieran le Ipade^nonf, ceffi '. 

Affrettate ui: Sten veloci l'ire 

A Vendicar del vofiro Rè l'offe fi ; 

Siate rigorofiffmi minìSfrì 

De igiuftiffwt-fdegn, <L frlife. 

Ab, che non vegeto ancor le fiamme , e l fumo 

Formar ne l'aria nubi atre, e fin^v.tgne , 

Ne finto ancor firider gt incendi , \'l fuoco : 
Màmifimbra, fjì r 

Quefia vii plebe, cb'afiettar -vuol forfè 
Lanette ,per vmrfi, eàfaer cieco 
Fuggir co fio, r tccb/ff mi Te/Òri: 
^Atterrate le porte anco de Tempi: 
"Uccidete i nemici anco ne Tempi, 

Eni 
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E rie Tempi le faci anco portati* *v*^ 
Qhe così nj'imtYete > e glorio fi ot ** 
Ritornarete à riuedere ti Nilo 
Con mille nobilijfimi Trofei , L \ r W 
De quai farete nel commuti Trionfo : * L 
Altiera pompa > e bonorarete poi * 

*~De le memorie uoftre la gran Memfi y 
£7 Delubro a la Dea Iftde Sacro . 

SCENA SECONDA. 

Arcefio . Vaffrino. Lieo. Aluida. Leone. 

Vaft. f^Apitan ; JàuefiidtNnruegia e dilige 
V-/ T>t fi gran cor, che de tEgittta Armata^ 
Ch'wtef auuicinarfi à quejli L idi 9 
J$ua{ìdi turba ud > cura non bebbe . 
Jguefl'è la figlia > in un Vedona, e Spofit* * 
£ qucfli e il Confegliero: Io gli ho condor ti*** 
ZJiui > e c attitu tutti à piedi tuoi. 

Are Oqua?it è, ch'ardo ( pojfo dir) di brama 
Di conofer cofltu, noto à le Genti, 
Per titolo di barbara impietade: 
Ma chi farebbe 3 che crede jje mai, - -V 5 * 
Che dalfembiante placido , covatiti V ^ ; *M. 
Diuerfo/op t in f e dei fuo petto ? 
Ecco tinfidtofo 3 cbe mai fempre, r • 
^'indomita mente ?n a chinando 
Frodi, tradii** anco tpm tari amici : 
^iiefli è ilfuperbo , che non mifuraud 

Le 
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L e fine pouère forze, (gr hauea fi te 
Di veder tutto à fi /oggetto il Mondo . 
Mà , che dici/ io ? fi quante fi elle mofira 
In Ctel la Cieca figli* de la Terra 
Fojfero flati biondi ^ haurian fiat iato 
Difficilmente il -%,'afio fito de/io . 
Ecco chi off\fio bà un 7 J renctpe il pingue fio 3 
Che di Corona argenteo crin Qugejfie > 
Et ecco finalmente il più nocino 
Tir agon y cheSelua Libica ?iodrifte . 
Màinfin t'ha colto il 'fiato , e già già ficcnde 
Soura l tao capo rio iyltnce ffada j 
Hor che del Duiin filegnoio fin mini fi ro 
Dal Cicl mandato à folle tiare ti biondo 
Da tiranni tuoi geSltj onde l'opprimi. 
Lieo. 0 chiunque tu fia anima infame y 

Che l'infelice condii ton fibcrnifit ' i 

D' buoni vinto , e in tuo poter rtfiretto homaì 2 

Mentreinflgnangliejfcmpi.de paffliti 

Vtncitor uerfi i prtgtonier nemici y : 

£be fi guerreggia fiol fin > eh fi vince * 

Et che avuwumfino le vicende 

De l'mfiabil fortuna j onde pie t ade 

Da le fiiagure altrui f buoni giù fio apprende ? 

Non mimfiro de Dei 3 come du efii, 

Falfàmente s màfiuna empia d'Inferno 

Vieni ^ aggiri la Tari arca face j 

S ' Sol 
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Sol per contaminar F aria Serena 
Di qucfle mi fer abili Contrade s 
E quelli ejfer non ponnoji non Angui 
Sue Iti dal crin d'Àleto , ò di Megera s 
0 infernali Centauri , Idre , e Pitoni 
^Relegati dal Rè del del nel Centro 
Degli Abiffì , per pena del %ran ftupro > 
%Acciò maligni , e infefitfoffer fernpre 
%Al Mondo ( lor ciò permettendo lui ) 
E tormentati in dar tormento altrui s 
Se pur non fonoi fulminati Moflrì 
Rifarti , per portar de qui Aborrendo 
Vomito de le fiamme > onde (Tonante 
Cwue à l'orgoglio loro die cafìigo ; 
Ne può effer men , che sij tu di Calife 
Qapitan^come profetando vai; 
Percheron ejfer può , ctìei curi acquiflo 
Di Beni Regno , hauendo d fuo ferace ? 
E fe giace Noruegia fiotto' l Toh , 
E l Egitto è <-vicin l'ardente <zona , 
Qual*<-vùle potrebbe fperar mai 
Da queHe noflre Genti àfiuoi b fogni y 
S bauejSe quefio Regno al fuo congiunto , 
Sendoda (altro t/tm tanto disgiunto ? 
^uancT ofcfo da me fu il Rè d'Egitto f 
E quando pur da gli antenati miei ? 
Sanno i Dei, fi notitia ha il buon Calife 
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Di qucflo Regno j Euoi s Ladron maluagiy 
Facendo et opra federata autore 
Qhi non <~u b* parte y a me celate il vero, 
Per poter sì celare ancora il yofira 
Enormiffìmo ecce fio s onde ripiglio , 
Qoe , ò <-vifete fot tratti al pe/o immenfa 
*~De fepolcri rnontuofì \ò fete n^feiti 
Fuor di Cocito ad infeftar la Terra , 
E per rnouer di nuouo al del la Guerra. 
E tu , hjU traditor* cui poco dianzj 
Gran teflimon dimiapietade io diedi; 
Hai potuto /offrir d* a fare ritorti 
Legar le mani > che tifur ùenigneì 
Son giufli t Dei ; non dubitar* affetta 
Sù l empio capo pur la mia vendetta. 
VafF. Venni qui muo lontano , che mandarmi 
Piacque à colui) cui /ottopofto io <viuo. 
ErraBi tù>credendomi ; non io > 
I Seminando menzogne j onde cafligo 

Son le miferie tue del tuo fallire . 
Are. Con canape ritorto ì la merlata 
Qrna di Torre eccel/a fea fe/fe/i 
i 'Ter lo co Ilo il fellone 3 e dal fuo fine 

f ^ e g£ a 3 morendo, U Popol, chil regge fie 

Et ei da l'eminente parte J copra 
\ Pria>che la diff erata anima Spiri , 

jQual quiete appreflaffe a le fue Genti. 

M Col 
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Col tirannico impero + Su Soldati- 
Fieno poi isO/ire le pompofè Spoglie . 

Jco. *Ah Giudice d 'Alterno : tAjfatpm wfmc y 
E dura morte à ve pYtpa.ro, il Cielo . 
Figlia, fe poi , confidati ; Me h vado 
oA f offrir dura morte , otte regnai , 
Che così ronde ineuitàbil fiato. 
E già morir , già inorridir comincio 
Àpenfar l'atroci filmo tormento , 
Che pria , che l'alma fia da me diuifit 
Sostener mi conuien .-figlia tifiringo 
Col cor, poiché non^Jfi in altra guìfia s 
élli* tu pungi j e non parli ? in nerefipoglie- 
"Piangi l G$nàor morto pria > che muoraì 
E le lagrime- tue pietofic cjfcquie 
Al Padre fanno, <§f al Pianto infime < 
0 fiiagu+a v 'mattditd : Eccoui "Donne 
Vedoua Verginella , che lo Spo/o 
'Perde , quando F acquista : Ecco T^egina 
*T> y <~un uà fio Regno Erede , e adite prornofix, 
(Val riceuere t Scettri 3 e incatenata $ 
Et ecco in fine tenera fanciulla y 
Chiorba di Padre reSIa an^y ch'ei pera. 
•Ahi figlia y figlia mia ; chi mi ti toglie ì 
0 per me dir,cbtt rPadre à te rapifie ? 
^ Doue condotto fino? Otte ti laficio ? 

Alui. Ah core s ì* refifii ? 9(on rifrangi r 2 

E <TJóÌ 
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€ voi j luci fpietate y 
Mirar potete il Genitor mio dolce 
Ne l 9 borritile fiato y e in ceppi annotto 
' Jguafi fiero Ladron dannato al laccio > 
Io , io con quefi' orecchie 
ZJdita ho t ingiufiijjìma fintene 
E fpiro ancor ? Non fin caduta morta ? 
Ah y cl/ejfer ^vero hor prono y 
Ch'ancider puoi gioire > 
Ma fouuercbio dolor non fa morire . 
0 Padre y Padre amato y 
*A che gli anni tuoi lunghi thanferbatoi 
Ma y che dirti po/s 'io y 
Per ubbidirti) ohimè y Genitor mioì 
Ti dirò pm j che tofio 
La tua morte farà da me figuìta $ 
Che fin^a te non nsuo reflar piùin *vita* 
Lea Non mi duol>Sire y cheV tuo mal fi a meco 

(Jornmime^e à me s'apprefii anco la morte $ 
Che quelT intéitto cor 3 the ne la buona 
Fortuna in me trouaHi > hor nulla paues 
Anzj fora beato il morir mio y 
Sette fuor dì periglio hor rimirajfi: 
Duolmi filo 3 che'l barbaro nemico y 
Improuifi arriuando ^ habbia noi colti > 
Jguafi Conigli fonnacchtofi in Tana y 
£\£ di nofira uirtù prona habbia vifia, 

M 2 Onde 
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Onde défuoi infidiofi acquici 
Con C empio fiwguehabbut pagato il W^jar 
// tuo fin gloriofo farà firn p r e y 
E IdgriMato; ma farà il Ladrone > 
Infame in tutti i ficoli à le Centi . 
Sueglia l'eroico ardirete t tuoi gran gefii 
Merendo honora> e muori qual '-viuefii ^ 
Lieo. 0 d'eccef/à virtù Specchio <-ucracc__, . 
Ne la mia morte ancor t eroica proua 
*I>e la tua fede mifollteua> e gioua : 
Mà> qual pregio è- maggiore 
hi te s la fede y il fenno, e [ innocenza ? 
Ah y che fofii egualmente 
Fido 5 faggio y e innocente 
Mà finnocen^ay ilfennd ? e la tua fede 
Riporta oltraggi in <r/ece di mercede. 
Are* Ancor fi lafiian qui badar co fi oro ì 

Non s adempifie ancor ciò , che commifi ? 
Cofi ubbidito fon s chef canaglia ? 

SCENA TERZA. 
Arcefio, Vaffrino, Aluida, Leone. 

Arc# {Conducetemi innanzi la fanciulla. 

Si f* 10 corfrem tefi tf°> m » tre * 

àaro de la cagion de lardor tuo : 
Lingua non traboccar : cauta fadopra , 

L Afrett °sh*<(Mhor tenuto occulto , 

~ V ' Et», 
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€ tu y pietofo Amor , reggi i miei detti , 
! E dona pace à miei martiri l/omais 

E m tjuefl a giorno ^n cut la dubbia imprefà , 
Cl/intraprefi , da tefiortofinifio, 
Fà y cbelaDonndfòfj>irafa acqui/li s 
Poiché ,/enza co ilei 
Me fio y e perdente ^vincitorfitrei . 
0 come vaga fei, co me leggiadra, 
Bellafanciulla $ ma temo > che quefìa 
Vintrtnfica bellezza non adegui. 
Che y s'io credejfiy che quaf è ilfembiante t 
Tal fojje il core, ti farei beata . 
De lefuenture tue pietofo affetto 
M 'intenerire il petto ,• e già yorrei 
Più tofio effer non nato , che njenuto 
A dispiacerti s ònon hauer già mai 
^Miratigli occhi tuoi > che, lagrimando > 
E orman nel petto mio fiumi di fuoco . 
Deh , lafiial pianto $ e cederanno poi 
tAl mifero mio corgt incendi fuoi . 
Alili. D'Amor, /pittato Scita, mi ragioni* 
Tu mi parli d* Amore ? Ah le menarti 
Hai ben di dar tormento à tuoi cattivi, 
Po/ciac he immortalmente ^uccidi 'i viui. 
Are. tAluida ( così par mi hauer fintito 

Nomarti dianzi i non so s'error faccia) 
Leone» E traboccato il perfido nel nome 

De 
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De l'agata fanciulla , e fìnti > come, 

Conofciuto terrore , il <ud coprendo . 
Are. Ho fojfertOyche m babbi il cor trafitto 

Co 9 tuoi belliffimi occhi ; 

Soffrirò tonte ancora , e ciò chen gradi 

Ti farà dirmi s e voglio 

tAni^ij che sij de miei trionfi à parte* 

S'hoggi vwàtor fònoy 

Di ciò jche s'è acquiflato 3 io ti fo dono\ 

E de la mia ^vittoria 

Vuò , che ed fia tuo^ e tua la gloria 5 

Onde rimanga ymto 

Per virtute d'Amor filo chi ha vinto . 

0 là . Sciogliete le leggiadre mani 

De le ritorte s e /or poi dato fia , 

Che pojfano legar f anima mia . 

Togliete il duro laccio à quelle braccia > 

Che non manda n già mai faetta mnjanoì 

Mà così auinte ancor fanno ferire > 

Maejlre efperte in dar altrui martire : * \ 

Et habbta libertà colei, ch'impera 

(jonforzjt equaljtbera, e prigwnera. 

Ahi) che fi 1 tu già fi 10 Ita 4 

Mafint 10 faina //rettamente tnuo/ta 

le catene fida bionda chioma . \ *W 
r™^fy*&fc lincei Sta»»** 
La morte ? Ah meglio per te fia , 
X C& (he 
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Che<uiuo j e fimo m babbi 
Al tuo trionfo per tua pompa ìnnanzj . 
Da te, dolce mia <vita , ^ita bramo $ 
S^fe mi donerai vita , per altro , 
Non mi farà già mai cara la vita y 
Che per poter , lieto > e felice à pieno 
éMi/le volte morir nel tuo bel fen<r* 
Alili. éMifei così odiofi s 
Qhe sanco tu volefti 
^eflituirmi il Genitor mio dolce y 
Qhe condeunafli , mi difpiacerefiu 
Gradir tuoi doni ì Cara 
Hauer la libertà, che dici hauermi 
Data ? Hauer parte ne gtignominiof 
Tuoi tradimenti, che ^vittorie chiami ? 
Appressarle tue lodi >Non odiarti ? 
Amarti ? Ah Donna non farei, ne Donna 
Nata de'Generofi Rè Noruegi, 
Se le pi» atroci morti $fe di Tttio 
Gli Auoltoi:fe di Sififo ifudoris 
S'ogni pena immortai pria non fciegliefi + 
Se rviuròy t odiare* ma, morta ancora, 
Anima disperata nel Inferno 
Bramarò 9 non veder mà di mia mano 
NelCadauertuofar lamia vendetta . 
Già fquarcio i empie carni: non coi ferro y 
M d coni ^unghie , e co denti: Apro gm l petto 

Nido 
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Nido di fellonia^ di tradizione . 

t/th petto mojlruofis ouhai licore ? 

Sen\a core ìpirafit ? 

Dunquanco /ènzjt/ede » mà non manca % 

Ond'iofhtijlemie voraci trame m 

Sì palpitanti > vi/cere fetenti y \ 

Già Ringoi/co : e voi> lacere membra, 

Crude y crude così sbrano j e dmoro . 

^MiniHri il tronco , Gr* ejfecrabil Te/chi* 

Di ua/b in njece à lefanguigne labra 

E fchiumofb y e fumante [atro /angue , 

Che più,ch' altro licor mia /ite agogna^ 

ìndi così me infuriata accolga , 

Pria , che del rio njeneno il Mondo infetti 

LaTornba> Padre mio farà fepulto^ 

Ne fia y eli in tutto et fi a caduto inulto . 

Mà douefon ? che parlo ? Otte conduci 

Giuflìjfimo furore il mio penfiero? 

£osYl bel lume di ragion mi togli ì 

Leone. 0 fura ogni dolor , dolore acerbo , 
Ch k infunar tabella Allùda induci : 
^ "Pietà 3 del proprio malfa , ch'io mi fiordi i 

Alui. Ofuorfinnata , opoco faggia Donna . 
Ti tiene in fio potere il forte Eroe , 
E ti moke , e t' acheta 9 e ti con/ola s 
Ltfei nemica , etti fi chiama amante $ 
Mandagli altri à ifup pliche te hà difctolu 

E in 
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E in 'vece digredir la liberude 3 
Di ferino uoler fegno li moflri ? 
£Mà>>chi t'affida mi/èra fanciulla , 
Q)e col (uo lufingar non ti derida 
jjfaefto faggio, e forti/fimo Campione? 
Tuo fìar j che fia auuenturofò tintale* 
Che tra le morti Amor regni } e trionfi ? 
Deh> benigno Signore y 
Non accrefier co'fiherni il mio dolori* 
Se mia beltà t' aletta > 
Eccola ho mai in tua balia' ri/I retta s 
+Mà,per li Dei^non mi parlar d* Amore l 
Ch'à l'amorofe voglie ho {pento U core. 
Are. L* beUtfftma idèa 

De Palma tua leggiadra , 
OncCbà principio il mio fòaue incendio , 
E quella fili che mi può far beato • 
Ammiro il belfimbiante>e igefli tuoì$ 
&ià "interne tue dotiy otte sajfffa 
Il mio de (ir > fino gli oggetti miei • 
'Bramo uedere accefa 
Te ancor de pari ardore > 
Pofiiache amaro Amore è finiamone • 
AÌUU 'Po/s'io dunque ficura aprir le braccia ? 

Venire ad abbracciarti ? *A darti ibaci ? 
Leone 0 che miro : La mi/èra t/aneggìd * 
Are 0 me felice; Vieni ^amma mia, 

N Che 
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Che con aperte braccia anch'io t'attendo . 
Deh } non dimorar più , non Bar pen/òfa. 
A 1 ui. Vengo : /là cheto : quesl'e il bacie sptglia. ' 
Are. Temeraria s Sputa/li, e non bacia fi i i 
Così vii ftmmella mi deride ? 
JUà , che i /angue è lo fiuto : e fangue verfa 
Da U bocca co/lei . Qhe Veggio in terra 
Saltellar ? Da vicin voglio mirarlo . 
0 di rabbio/a , o di maluagta 'Donna 
Memorabile c/f empio . Ecco la lingua. 
Troncata s'hà co/lei co' propri morfi > 
Per fatarmela in faccia : e qual offefa 
Pot eui farmi tu maggior di questa > 
Tt mancan l'arme , e tu cercate l'hai 
Con industria fi strana , e m'hai nel volta- 1 
Fulminato lo fiuto, non potendo 
Vfir Sjada,nè strali ? è Cafo acerbo^ 
Ofuperba 'Donzella , Ime dolente \ 
O Arnor non sò^s'io dica cieco a b muto , 
ite co no 3 che m virtù de gli occhi fuoi 
io / lumi anco bindati veder puoi s 

muto sì , volendo il mio de/lino, 
Che ne la tronca lingua 
L' tut cara fauella anco s'estingua. 
UU: ^ndota 3 ecttsloditafta 
^Mdoue Albergo m'apprestaste. 



Scena 
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SCENA ^VARTA, 

Arcefio. VafFrino • Con/cgliero. 
Are* X 7 'Enga innanzi anco l 'altro. Deh 'arrogala 
\ Nel belpncipio tquejlo Secchio io /copri. 
Che nel mio <~uolto con [degnato cigli* 
Tiene ffó lo/guardo . Guarda d'buomo 
Superbo, altiero^ &l odiofo getto . 
Qhina a terra quegli occhi > ò ch'io tvecido: 
JMinifiro di tiranno : D'huom maluagk 
Qtnjèglicro peggior : Togata <*Arpìa i 
Lupo di ffioglia pajìoral gettito ì 
•Aquila , c/;e la fame efingue fole 
Nel/angue giujlo de Soggetti Augelli : 
oApe, ch'à depredar l 'altrui follante 
Sempre Fluido morfò hauejh pronto ^ 
+nià>ìnefioraùilptir di Pecchia inguifa 0 
C biadetti à la pietà l ' auare orecchie , 
Solo aprendole alfuono de metalli s S? 
Siniche la de/Ira degli eterni Dei w , : i 
Ne l'argentate v/pere SAÙ colto • . ò 
Mà quale al tuo fallir fia pena eguale <? 
Deflati in me furor , c hoggi pietojì 
Sar angli effetti tuoi ne l empio reo ; 
L 'incrudelire y il far di cofluifcemp io y 
Via paragone 3 e di pietade ejfcmpio . 
Leon e. E donde ejfì tuonano , à incrudelire . 

i\ Z Cotanto 
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Cotanto contro il miferabil Regno ? 
Contro quefia Qttà ? Contro' f tuo Tfege ? 
Contro me ? contro i tuoi più cari amici ? 
Tu^0rcan{Tu,0rcan, Conte di Fiandra tanto 
Feroce fin\ojfefa^ o confa fei ? 
Marche vuol dir, che cdor cangia il rwlto i 
Che tieni bajfo il guardo} che tifcuoùt 
Che tr ermi Ti da noia , che chiamato 
Thabbia co tuoi titoli antichi^ noti > 
jQuì venifii ì nafcondere il tuo nome? 
Orcan^dico\morire io mi contento > 
%Anzj ogri aSprojormento /offrirei , 
Chel Sicilian Tiranno ^vfafie mai i 
Purché del^tuer mio fien corte l'hore* 
*Po/ciache prouarei maggior dolore f 
Viuendo lungamente , e refpirando 
A que(l'aria infelice > che di tofco 
Co'l yital relpirar tu infettile ammorbi* 
^Diede quefia Corona agli Aui tuoi 
Il Contado dì Fiandra-, In quella? Corti 
Creato fofti ^ à Jùblimi honorì 
Inalbato dal 7^ , che t'hebbe fede y 
T'amò, ti fauorì) te nàie più fegni s 
E perche farà fi non thà njolut* 
Eguale, col concederti la figlia % 
Che, temerario, amatile farti Erede . 
Stagno >fei venuto* rumarlo > 

Acon^ 
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A condannar barbaramente huom gmflo> 
\ A fugger de chi offefbnon th<? If angue} 
0 Soldati <t Egitto j ò <-ualorofi y 
Qje njincefie i Romani , e tante volte 
Facefie al éMoro y a' l'Indiano 3 al Per/o 
In prona d'arme già fudar le fronti > 
' Udite ciòcche la ^verace lingua 

Degli Elogi/ del uofiro inclito Duce y 
Ctià l'alta imprefa nji conduffe y hor Spiega : 
£ non credete * me$ chiedetenquefie 
Già de folate mitra; e vedente 
Lagrimar per pietà le pietre ifl effe. 
D'rvn traditor Calife s è fidato ì 
Vn ingrato y njnrubello egli hà preposto 
A tanti degni , e genero fi 6 roìfe 
E tu taci, fellone* Jguella lingua, % 
Ch'era sì baldanze fi,e pronta à l'onte y 
Non sà for marron sà trouar parola ? 
J(on ofi al^ar quegli occht 3 onde ^veneno 
Spirasti ? così tardo il Serpe fin ti 
e Z)elpentir J che Ut uà cofcieni^a rode Z 
Veduto hai forfè il tefihio di Medufa f 
Eccoych'anco il filentio lo convince $ 
E chi cieco non è 3 nelfuo fèmbiante 
Legger può in chiare note la fina colpa . 
ArC# E^hefigna co fluì ? quali fitocche^tji y 
Vaneggiando^ raccontai 'Veglialo dorme? 

Se 



ioz ATTO 

S e dorme, in qnal letargo è egli immerfo ? 
Efe ueglia j che fattole fi fìnge > 
•Ah ti deftaro ben, maluagio Vecchio , 
Ver farti eternamente dormir poi. 
Leo. Com 'io Leone fon , tùfit Orcano ; 

Non fogno j) nh ne tempo è que flotto 
Frenetichi , uaneggt, ò fauolt^gi, 
Wèdal tuo minacciar feofi 'è il mio petto. 
Are. Et io fo fero pur gli oltraggi, e l'onte, 

£ nel cor quettafrada nongl'tmmergoè 
Vaft. Ferma, Signor. Troppo honorato fora 
Il morir di cofìuiper la tua mano s 
Altro modo di mortegli è douuto s 
•A cutpenfar ben tu potrai con agio, 
JUentr io/arò fuo taglie disitele s 
Che nel mio Padiglion,quando tipaccio, 
Lo terrò in ceppi grettamente inuolto , 
pretendendo ancor io ragione m lui, 
Che da lui fin ofefi io più d'ogn altro , 
Ond egU e mo partlcoUr ; 

Are. Tu dici il uer.Vafrmo , /* mi rafren0t 

Teldonojadt lui ciò, che t'aggrada, - 

ValF. Adempirò , miei uoti.ul uedrai toslo: 

^/ e / ar ^qualeperufo m^ > 1 

Lbe forJè m breuefi a \ . ^ \ 

Ch'amo 
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Qtianco àte dolga la fierezza mia • 
tiXC'ZJfa mi gli arttficijuifa gl'inganni , 
E le calunnie ó amò render tu pofia 
j Odiojo àfoldatì d Capitano* 

1 Vedette m ai ,u ditte mai fi ttrdne 

\ éMen^ogne? Qos\ perfide tmentioni ? 

j SCENA CLV I N T A. 

X Arcefio. Locro. 

\ Loc. *\ Tìncitorglorio/òjà te tri inchino. 
\ \ E perche hai nintoj perche gtufioftiy 

A te ricorro y per etforti cafi 
*T)egno di gran pietadc^ • 
Are. E che mi chiedi ? 
Loc. Peregrina 'Donzella d'alto fango* 
Il morto Refi carcerar pocanzj , 
Per caufit ingiutta : brama ella narrarti 
De fiue fuenturela pictofa Ittoria 
Di propria bocca $ onde per me ti prega r 
£h'vdien%a le concedi per breuhora • 
Are lo vuò ridurmi à l'apf) refiato albergo s 

Mandaròper cofieipofita > e ns dir olla • 
Loc. Jguett'è la gratta, che perhor fi chiede • 
Are. Scorgetemi^ e figuitemì, Soldati* 

SCENA SESTA. 

LuGmaii folo. 

QVale più atroce ttratio, ò crudo fiempio 
Hauria potuto di te far il Cielo, 

S'ogn 
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S'ogriborThauefiim mille gutfe ojfefo. 
Infelice mio Tfè, che fempre foftt 
X}iuflo>epietofo àgli huomeni^ à i <ZV/? 
Tu merttaftì mai di veder chiufi 
Con mtferabil morte i giorni tuoi ì 
0 moStruofi barbari, ò ria gente , 
QhjìI feccia del éMondojò vincitori 
Infami e qual bonor da gli empi fatti, 
E da la crudeltà yofira attendete > 1F 
0 Qorona caduta 7 ò Regno evinto y 
Verace Specchio de lo fiato bumano . 
Uteri quefia Qittà pace gode a s 
Hoggi improutfa Guerra thà distrutta . 
Hieripompofamente ornata^ ftf boggi 
Defangue,e di ruine horrida, e lorda • 
Uteri da Cittadin , da for after i 
Vagheggiata, lodata^ ammirata $ 
Hoggi chiamata Inferno, e bestemmiata. 
Retta hieri da man pietofa, e giù Sta s 
Hoggi da Gente barbara distrutta . 
Hien di lieti Popoli ripiena s 
Et hoggi i n fi m diuenuta albergo 
Sold'tmp/acabilifim ladroni. 
Ltfaperbi Palagi s le fattimi 
l7f! 4t J er / ateh * U vorace fiamma. 

lnco »Ho dejhnti, e dirume. * 
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Le fpaciofi Piazze ( ah' non più Piazze) 
Tanti fem brano ho mai Laghi di /angue, 
Tra quaì fipolti flan morti infepolth 
La Terra perde ilfilito fmbiante , i 
E l'occhio ancorai uari oggetti /uoi > 
S\on mir and* altro, ouunque riguardo intenda, 
Qoe fanguigno colon chef aria ftejfa 
*T)i fanguigno colore ha ti fuoco imprefa* 
Q)i ha petto adamantino , chi già mai 
Non /ènti da pietà commojfo licore 9 
rDa lunge miri la Città incendio/a $ 
^Mirifuord 3 alta Torre appefò à un laccio ì 
Ingufa d'infefìiffìmo rubello , 
Il giù fio Rè 9 chela Noruegia rejfe $ 
E prouerà >Jè potrà far contrafto 
tAl dolor sì y che la nattua ajpre^a 
Scuotere homai, e intenerir non fìnta* 
Non mi duole il tuo ca/o y ò mio Signore^ 
Che fi già fuor d'impaccioj piango il mio, 
Che qui refìo,e non bramo altro, che morte. 
Perseguale à la tua fiala mia fòrte . 
SCENA SETTIMA. 

Vaffrino Colo. 

L* Intrepido parlar del Confgliero , 
Quando in <r>olto fìcuro alnoHro Duce, 
Orcanda lui nomato , hà ri? facciata 
D'enorme tradigion colpa pale/è 



0 Hi 
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Hà dal fonno la mia mente rifcofia y 
In cui fiata e fin bora eira , è fepolta y 
Sì ch'à la luce aprir comincio gli occhi . 
Contro ì' buon Qonfigliero arder di sdegno 
tAd arte finfi, per Jottrarlo a l'empie 
Mani del Capitan 5 chel mwacciaua s '7* 
Et egliprìgioner mt fì* conceffo . 
Ubò condottai fnio albergo , & in diparte 
Intejo bò molto D fico di/correndo , 
Hauendomi. et leuato tintelo al ?z>ero 
E tengo già cer tifimi argomenti > 
Chel empio habbia condotte qui con frode 
(Da me firiborpeiv non penetrata ) 
Le for^e del mio Re , non per acqmfio 
A prò fuo di Proumcie , ò diT efori , 
E men per debellar Gente nemica 5 
Mà da cagion d'odio priuato j indotto è 
Cb'ei fitto gl'interejfi altrui nafcofe* 
£, s'à confiderar nsolgo la mente 
La lunga, dubbia, e periglio fa imprefa 5 
^Paragonando lutile cól danno, 
II timor con la fierne^ e cól principio 
Il fine s maggiormente re fio certo , 
Cb'ejfer «on può, che qui a habbia Qalife 
Sptnticon tante Genti s onde conchiudo 



C h * l tradit<>r propo&o gik shaueffe 
Vcc ^^,dyfurparpoila figlia. 
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E difarfi Tiran di queflo Tfygno . 
Grande indicto di ciò fui immatura 
Mortela cuifirettolofòj impaciwtey 
Daww y qujfi precipitandoci Rege , 
Qti altri uiiioà trionfi bauriafirbato è 
E vi s 'aggiungere potè uà ancora 
Da la slraggefierbar il Topol <zrinto : 
(ftimoffite Paefi , e defilata 
Cittadeal vìncitor gwuarnonponno. 
£Mà qtial formò parola à fua difiefia > 
£)uand % accufato fu dal Configlieroì 
Io l'o (Servai tremante > e sbigottito s 
E tacere, e cangiar più volte il volto* 
P attor Rinfaccia à l'acc tifato appare , 
tSMoflra il timor di meritata vena j 
Che'l fangue à l'hor a darficcorfi al core 
Corre y non altrimenti 5 che fi'l capo 
Di vindice co/tei cólpo attendejfe$ 
E quindi refi a ogn altro membro efiangue > 
E la fauella ancor perde la lingua > 
Cui 3 come ad ognifìnfo\ iliJtgor manca • 
Oltre di c/u j ?ion fu d'accefi petto 
Verace eSfreffione il parlar dolce , 
Col quale bum dea Ibora, e lufinghiero ! 
Tento aiettare nel fino amore tAluida ? 
fi Gigante P attor > ne U cui fronte 
Vn fiol' occhio fflendea>non maidifimfi 

0 2 L'amo- 
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L*amorofo difio con tanto affette 
tA lafua fuggitimi G alate a . 
Dunque Vaffrin di reggia flirpe nate , 
£be trahe torigin fina da Tv/o/nei , 
Ingannato dal perfido , che fojf e 
Qomrmffione , e fèruigio di Calife , 
Inbabito feruile haurù preflato 
*AliniHero d'infame eìploratione, 
Per fin fceleratifsimo , e maluagio 
Di tradire buomo giù fio, e per vendetta 
Non fi diuorerà tempio fuo core ? 
Orcan, Orcan> me n pagherai la pena • 
Lafiia , che /apro far di te lo firatio. 
Che d'altri tu fàcefii , per dar poi 
Le lacere tue membra à gli Auoltoi . 
Mà lo ^veggio in camino à cjucfia volta» 
Via ben , eh h mi ritiri , e ch'in diparte 
Oda ciò, che dtfeorre con colei, 
Cui hà giunta la deflra^ accarezza . 
SCENA OTTAVA. 
Arcefio . Odrifia. 
W« /^\FrateUo dolcifsimo , ò Orcano 

V-/ Tanto più caro, quanto rnen creduti 
*Di riuederti m queHo luoco kauret s 
Amica forte ad ambihoggi hà conce fa 
&*ri vittoria: *4 te delT^è nemico, 
Q>e sì t'offefei i m depredatore 



CL V A R T O. iop 

Del y ir gin al mio fiore j onde tra noi 
Non e di che inuidiar l'<-un l'altra debba, . 
%ftlà,come than condotto a tempo i Dei 
A darmi libertà ? fertoero morta y 
S'era men prefia la fraterna aita . 
Are» Habbiam difeorfo affai . Tacer commuti y 
Potendo ejfer vdita , & ojferuata . 
Giungtà tempo tu ancora, ch'aiutarmi 
Ne l'adempire altipenfier potrai j 
De quali, fé '/ bramato effetto fegue, 
Pia preHo tutto à me /oggetto il Mondo. 
Ma , dimmi , con qual arte il traditore j 
Qtidefli morte, t'ingannafiejàl'hora* 
Che ti rapì di tua beltade il pregio ♦ 
Odn PajSaggier venne in Fiandra , dintorno 
Da la forte di Francia a'thor > chel Padre 
Morto, re Ho del D ano Regno Erede > 
Sa coronamela la molle chioma. 
Seppi l fùo arnuo , e volfi,ch'egli haueffe 
Jguelfhofyitalitànei noflri alberghi y 
Ch'ejfercttata hanfèmpre gli eAui noflri 
Jn magnanima gufi uerfò tuttu 
Intanto egli cadèo infermo à letto 
Da febre ardente, e pertinace oppreffo ; 
E benché foffe periglio fo il male , 
Di lui nonface a ftim a, poiché cura 
Maggiore f affliggcua , filettando 



no ATTO 

Di poter co' <-ueneni ejfer <ztcctfo. 
Da quei delfangue reggto, cui Lo Scettro 
Spett affé doppo lui de la gran Dania 
Ondagli à me raccommando fe Hejfo y 
E taffonto wtrapres'to yolontten 
D y muigdar à la falute fua > 
O^ef officio pietofo me impiegando 
£on non minor affetto , cbe y fe njfcito 
Fojfe del Ventre , eh 3 anco me produffe . 
<ftià>mentre incauta à l'altrui bene attendo , 
Sollecita al mio male ejfer comincio ± 
S ne t e fere à lui medica indurire > 
<&taf accorta huomicida di me fono . 
Non languiti a già mai ilgwuin egro , 
C/iefempre à me non trafigejfe ti petto ; 
Cosìpìagatafuhfen^afarfcbermo 
(Cini crederia) dal pianto d>*rì Infermo ? 
E *Amor, che fino à fbor temuto hauea 
Il mio rigor , t>e r lo tfaciofo njarco , 
Che gli aprì fa pietà, colando 

A ^P°rre il fiofeggio catrormioc 
Ve U bellezza peregrina impreffa. 
Tenni occulto l' Ar dolche fc talvolta 
V ™° J°M>ri ^/ciriole* 

'»fi*mr**r»è fri a s /W finire 
% d ; rne ^ià^rmeuo a forza , 
* tett0) '»*«*ì torture U con > 



core 
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€L V A R T O. in fj< 

Che non fi tien ch'info nel petto mai 

tAmorofi de fio 5 che non dia guai* 

Dunque 3 tacendo 3 amai con foca Speme s 

E amandole non Sperando 3 puoi penfarù , 

Se doloro fo fojfe il uìuer mio • 

£Mà fatto fino Or mondo, color iua 

De i filiti rojfor la bella guancia^ 

Jshtand'vn giorno mi dt^e : Odrifia io 

Sol per tes onde tu fei la yita mia* 

E fi per te fin <-utuo ,farà vero , 

Ch'io ina filila te , che fai dar <vita f l 

eh ^fanciulla regala non ti dispiaccia > 
Che teco munito ad onta de la morte , 
I fi fi mi Imenei pria celebrando , 
Speri ipofeiache yiuo^iuer fimpre . 
Ioifoprafatta a f hor da gioia immenfa 
Di pudico rojfor la guancia tinfi $ 
Pur 5 depofioil timor j non tardai molto 
eAd accettar tojferte no^ze ; e in pegno O 
Egli à me > & io à lui por fi la deSlra j 
Ma , perche frefia ancora era la morte 
Del Tadre.f^ era à partir preHo aSlrettè 
tAd altro tempo diferì le J^ottfes 
Non reftando di cor d'Amore il frutto > 
Bench'immaturo ancorale acerbo fojfe ~ 
Ch'inuolarmi lafitaij perche creduto 
?Ìon haurehch'in cor nobile albergajfe 

Fi 
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Fè non /incera , non leale Amore . 
Infine egli partìo j e mipromifè, 
Che da me poco eifora fiato affente > 
Màyl empio > doppo hauermi lungo tempo 
Nodrita difperanzs >e dipromefie> 
Altre Noi&e ( mancando à me ) hi conchiufi 
(on *Aluida delT^è maluagio figlia i 
E fèppi ancor \chefue frodi einjantaua ^ 
Ond y armata difdegno à la ^vendetta 
Maccinfiy c hoggi co Ifauor del Cielo y 
Qorne tidijji , de mia mano ho fatta . 
Are. Glorio/a vendetta, ch'intercede 

Perdono d'ogni fallo . Retiriamci s 
Diutfaro poi teco i miei penfieri y 
E comete quando àfil di tyada io mogli* 
Mandargli Egitti; ancora , che contrailo 
Fanno à difegnt miei . Tu bene auuerti 
Di non mawfefìarti mia Sorella , 
f\A ^ c ° r » e ftru*> io mofirerò tenerti . 
r£ l f* rì S m temer >M"> non f appi 
Velmafchiofirnularanco yfarCartu 
^.-Dunque wficme col dì facaam partita 
e V^chel fanno ì ripofar m inulta . 

SCENA NONA. 

AVafFrino folo. 
Ncoraio cercherai maggior fede 
& ti tradimento dc/fellon mirendabyr 



CLV A R T O. xf$ 

S'alConfeglter^ s'àgli argomenti chiari 
9{ondarofe>la negharòà me ite fio ? 
Ah maluagio : Gli Egittìj anco yuoi morti 
^Morrai ben prima, tu : Mà^erche bado , 
Jj{uì confumando inutdm ente il tempo ì 
Se Job dt ^vendetta e tempo quefto? 
C H O R O. 

CHtufe l'Eroe famoso 
Le mature palp ebre , 
Mà Capre in Ciel y cui rende glorio/i 
Sciolta da le mondane atre tenebre 
Candida , e immacolata la grand* alma > 
Che del fuo ben oprar gode bor la palma* 
Onde la Varca yltrice , 
Chel lungo Slame incife y 
Non fu dt occafo , mà d'oriente autrice > 
E col ferir die uita , e non veci/è : 
Ferì ferro crudeli mà laferita 3 
S'in Terra tuolfe , in Ciel refe la <vita+ 
E del Tronco fuccifo , 

Che trà noi quà giù reFla , 
Traslato è U nobil germe in Paradifo j 
Onctè njital l'altrui forzjt fune fi a , 
E infegna à noi barbaro incrudelire 
Ejfer morte immortale il non morire» 
tAh y doueglt Obeltfchì 
Ergeremo , e i Trofei 

P 
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ÀI morto Rè, che de ìfamofì prifcbì> 
Cui forammo gli eccelfi éMaufblei 
La gloria o/cura , come face fuole 
E jfer minta in Splendor da rai del Sole f 

Te d'ogni gloria degno 
Magnanima pietade^ 
Te l'eccidio dtqueSto infaufto Regno y 
Che da mano empia defilato hor cade* 
E te i gefli tuoi candidile innocenti 9 
Celebrm pure a le future Centi * 

E noi , che di te priui 

In tanti guai fiam poHì , 
Non foffrirem di gir <-uitù , e cattiuì 
Dal traditore à fuoi Trionfi efpo/li ; 
Ma impacienti andremo incontro à morte s 
E 4 noi commun faremo la tua forte # 
Fiue del Quarto Atto 

Atto Quinto. Scena Prima- 

Od rida fola. 

INrvnfil giorno il del dì duo nemici 
Mi fì yittomfij e trionfante, 
fili fi il rìopredator del mìo gran pregia? 
Colf tal colpo à terra s O* me fucceffo^, 
Con quefta ftejfa rua/orofa de/ira^ 
Immerger mille yolte anco nel petto 

r - De 
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De la "Tutta lafciua , e dishonefla , 
Ch'ardì mfurpar le giujle Nozze altrui y 
Jgueflo Vindice ferro* 0, che dolcetta 
Nefe/fer dìjhietata hoggi ho prosata i 
0 che diletto la vendetta apporta. 
Era leggiadro oggetto àgli occhi miei , 
Ter opra di mia many^veder tifangue 
Ter mille Brade *vfcir dal feno aperto j 
E foaue armonìa udian l'orecchie 
Al ver far de fuoi gemiti, e /Indori > 
Tria y che del petto l'alma vfitffe fuori » 
Ma y chi diro , che fatta opra più degna 
Habbìas il defto, chine l'idea concetta 
ha vendettayò la maniche l 'ha adempita ? 
Eguale al parer mio e d'ambi ilpreggio 9 
E à l'unOye à l'altra pari obligo deggio . 
E tu, Aluidajhél caro amante amaHi , 
Seguire il fentier puoi da luiprecorfo y 
E congiungerti fico ne l'Inferno . 
Odrifia uincitrtee , Odrifìa intatta > 
Che fai toglier di uita , chi t'offende» 
Cinga il tuo crine homai d eterno Alloro 
Ha fama y e'I nome tuo co'uanni d'oro 
Torti,oue nafce>e oue tramonta il Sole, 
<Z\là>che dir* Ufratel y quandofì fuegliy 
E troui laceratala fua aA linda ? 
Horpenfo à ciòcche pria non auifai, 

P z Fjj 
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Piffafolnel de fio de la vende tt A • y 
Hors* fi A iev, che ritirata io flia 9 
Sin che sfogato egli habbia co 3 / do/ore , 
Anco lo [degno ,efia facile à flora 
Da l'alma mitigai a hauer perdono j 
^Màyfè pur mauedro , che ciò gli ff Uccia 
Tanto , che farne la ^vendetta agogni , 
Io lo preuenirò s e poiché tinte 
Ho le mani difangue , imbratterolle 
Anco del fuo , e da le fraterne offa 
Trarrò co 7 ferro Jìefio le medolle . 

SCENA SECONDA* 
Nodrice fola acciecata. 

A La yo&raimpietày luci crudeli, 
La pena, che prouafle,era douuta y 
Ver l eccefSo commefio y rimirando 5 
Senza flillar la virtù nvoflra in pianto* 
Lo Spettacolo borrendo de l'atroce 
S cernpio^ che fi?&a man fece d'oAluida $ 
Ejfe non baila hauer mi trattigli occhi. 
Lacero il petto, e fuelto il ciglio, e 7 erme 
<on queiia defìra imbelle, e d far mata, 
^Aprirò ancor co l ferro à l'alma ti varco 
Fuor di quefta durifsima prigione . 
Quando s'vdìgiàmai , che Donna tant* 
ìncrudeliffe contro il propnofefio ? 
Vernina potè dunque ilgiuflo fangue 

^ Com 



Con tanti colpì tr or da un fin leggiadro ? 

Ch'intencrìua > e rendea molli i /a/si i 

0 mi/èra Reina, ch'in un giorno 

Lo Spofo , // Genìtor , la libertarie, 

E la linguale lauìtain finperdefli : 

Chi prono mai di te più auuerfo ti fato 9 

Ch' aprendo la fau e Ila 3 non potesti 

Chiedere almen perdono à fhuomtcida 

De f offe/e ^che mai non le faceftii 

E chi è di me più cruda , e più Spietata 3 

Ch'attonita rimasta, e £ horror piena, 

*A l'improuifo tragico fucceffo 

V^on cor fi à l farti fchermo del mìo petto } 

Offrendo à le ferite in me ricetto ? 

^Dunque /offerto ho pure di vederti 

Atterrata% ferita , e trucidata 

-Mandar vrlì>e hauer gli occhi alQel conufr/i, 

Ne fon caduta morta^deponendo 

Questa /alma noìofa à te congiunta > 

Io,cuì fenica te^graue era la uita ^ * » £ • j 

T'ho negata pietà ne l'ultimhore ? 

tAb)àò j che far non puote in me il dolore j 

Adempi/ca la de/Ira a ifeempi auez&a . 

Menuò , doue di ferro armarla topo/fa ? 

Che so ben io 3 doue la uita alberga . 



\it A T T^O' 
SCENA T E K 1 A. 

Vaffrino, Soldati, Arcefio , Leone. 
VafF. T^Ermateui , Soldati . In qucfta Piaggi* 
X Dotte l Duce maluagioy e traditore 
Proferì l'mgiuftijfme fenten^e , 
Condannando k Eccidio laCittade, 



il 



%Al ferro i Cittadini , eV 7^*/ r^/ro ,• 
Douordinòsbefoftro arftì Tempii 
E doue induffe à fueUerji la lingua , 

Co' propri morfì, la pudica Aluida, 
Di Virtù fernmtl filtrano effempio \ 
Dritt'è ) ch'anch'eghgìudicato fa . 
Are 0£/«/f Z)o«8 ? No» fi -pero , 

'io mori fi poc'anzi ? .Sto <voi 
S oldati miei diletti ? Ottimi, Va ffriné, 
E come y , è quando } e doue fon caduto ? 
S tal tufi e l'acqui&o ? Purché paté 
Vinator voi, la morte io non appreso 
A Qalife tornando , li direte , 
Ch'adempio i «tri? miei , n^erfando l'alma 
Vaff T eraccre ^ ere ^ /ulI ^>-o } e Palma. 
art. Vincemmo indegnamente, e inquelUo acquiti* 
P'rde l Egitto ,lf m più caro pregio, ^ 
tu m c >*i"J?° mbUe cade fi, 

P *° m f ,die -*farfolo 3 & ,„ga„ m . 
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Q_ V I N T O. il* ^i6j 
Are. E <ver>che njeglio y & odo ì è ver>éffii 

Mimttro mio > ò m habito mentito* 

Nemico fei^ìom fuo poter mi tenga ? 

•Ab pur <W fe te x $ d} vegliar fin certo - 

Così dunque trattate il uoftro Duce ? 
Vaff. Sin qui honorato , ybbiditfifofti y 

Qreduto Qapitan di bianca fede : \\h 

Ror , che diuerfo ti Cieln óhàfifiperto* 

Meravigliar non dei y ch'esercitato 

Ver te gin/lo rigore fio, da noi • 
Are* E pur nj'igtieiofono 3 e f in/olente \ 

Tarlar di queflo traditore a/colto + 

0 la Solda ti ? Veci/o fia coftuv 

tf mmantinente : 7?refio ; A chi die b* io ? 
Vaft* Altra <-uogha non hanno s altro defirt 

A punto t che d'uccidermi* 
Are* Che miro > 

Funi al collo 3 eàle mani ? Equal cagione 

V induce ad opra fielerata tanto ? 
Yaff. Molte tue graui, e ignominie colpe. 
Are E quando mai commifi errore aArcefio ? 

Quando. d'zArce fio a ponto ti nome <iJfonfil 
Are Vimpofition de nomi njien da Padri : 
Vaff* E rvfurpargli opera è <Chuom malti agio* 
Are- S'errano i Genitore nonpecca ti figlio s 
Vaff. Eh yche di Genitori non fi parla . 
Are* Se non erratali che dunque maccufi l 

Vaff. 
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Vaff. Attendi ì detti mici, che Indirai i a ° ìA 
Per la Mita ciuil,fe ben difcerno , 
Non è virtì* , ch i C huom più fi conuenga 
^De la fede, col cui mezs non pure 
^Dio fi conofce , e di goder fiffren 
Col merito de Copre s 
Mà fi mantiene ti Móndo unito, e amante* 
S en\a bafe si ferma, che fonitene 
De Cybbidten^a l'importante mole > 



Qefa il Gouerno , ceffa eia di bello y 
E d'utile , e di buon , che qui fi gode 
Ond'ella fol da Bruti ci difling ue ì 
C otne cagton primiera di t ani altre * 
Viftm , da quali l'huomo humano è detto* . 
Di fede effetto è nominar de' buoni 
L'opre poiché fon flentti e sì de gli empii 
Perche,quellt lodandoci 'eftmpio 
Eccitato e,chi <-utue con lacerne 1 
Del premio de la lode.e de la gloria , 
Eùiafmandof q ue j? t } Afille éMondo 
S ammonifce* lafciar torme fallaci 
Delrviào, dx la fama infame rende. 
Può infommaognattionxonfiderarfi 
Conoidi fedele, o d'infedele, 

Echamarfi anco il Mondo tutto fede . 
Ma y come , ^> et ^ oglsom ; . . . 

^nalPrenapc t fi n do un terren Dio, 



(IV I N T O. r 

La fedeltà donata, e feura ogn altro ♦ 
Are. £ che vuoi dir perquefio } 
Vaff.Stàad *vdirmi. 

'Dunque è fceleratijfimo misfatto 
£on off e fa degli huomeni , e de Dei 
\ Il mancar de la fede s è egli nero ? 

Are* Vero : Seguita pur. 
VafF. tftlajfime à Grande, 

Benefat or , munifico j benigno ' 
Are • Veriffimo * finiamla ^fe ti piace : 
VafF. Pianole he noncorrio con tanta frettai 
E chi cotanto ecceffo commettefie y 
Infedele^ ingrato in un farebbe: 
Are. Perfido $ tnfedeltjfimo $ rubello. 

Mi dimandi altro ? 
VafF. Jguefto foiamente. 

Che pena à sì maluagio huom fi dourebbe .* 
Are. Foragiufio afcoltar lefiie ragioni > 

(^he^fenT^y dir le, altrui non fi condanna . 
VafF. E tu tanti à la morte hoggt dannafii 9 
Sen\ufar C equità , chor ci raccordi • 
Mà s'euidenti fojfcro le colpe ì 
Are Sfai fuo Signor nociuto ei non haucjfe y 

Non merta, quanto à me,pena>ò cafiigo . 
VafF. Sempre l infedeltà nuoce offende , 
^Mafsirne ufata à Grandi da Miniflri . 
lituo parlar c induce à granfhjpetto y 

Q Pokhc 
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Poiché perfidi* Itene co fa Siimi . 

Are* Nò,nò , Soldati : Se trouìtfie huotrì tale , 
Sbranatelo pur > datelo à le fiere. 

Vaff 0 barbaro atroctffimo : Tu bai pure 
Vomitato gmSlifsimo giudteio , 
Col qual l'Egtftio é'Jfercrto , lattando 
Le macchie de t borrendo, crude ltade y 
Ch'egli hoggtha sfiata al miferabdT\egno , 
Ter tua commtfsione, al Mondo aperta 
Farà lafua innocenza , ci altrui colpa. 
Ma, con qual nome, ò titol.che conuenga 
Ticbiamera^clitn ^vnfol punto fofii 
Infido y ingrato, traditor^ rubello 
Contro due tuoi benefattori grandt ? 
Ejfule peregri» dal buon Qalife 
Folìt raccolto, e in volger de pochi anni 
Prencipede (Armata, dechiarato : 
Egli fpogliò gli Erari] fuoi de l'oro , 
D'arme le Piazze , de fi/dati il\egnff y 
De legnri Bofihi , de Vajfellii Torti, 
Per opprimer gfinfefii fioi vicini s 
T a co tT efori, e con le for^e altrui 
Ter vendicar, e per sfogar tuoi file gni^ 
Portar la guerra ardiài, ouà te piacque y 
Lafi,ando lui àfuoi nemici in preda , 
£* d °gn oltraggio quel granano eSfoHo 
Guerra fcelerata autore hai fatto 



Q^V I N T o; tiì 

Vngiufto Rc> che non vipensò mai$ 
Qosì odiof) tbonorato grido 
Del buon Qdtfe render prefumejìi l 
Màydirnmi : D^on è uer , che ne la Cort^ 
Delire Noruegio pria nodrito fottio 
E ch'ei uer t e/a £ rande , e ti fé grande^ 
Non è <-uer y che de Inimica fuafigfa 
Tinuaghitti, e aSfirafi à le/ite Npzjf^ 
De la condition difèruo vile 
Pretendendo tu ciocche non doueuiì- 
Dirai d'ejfer *Arcefìo>e non Creano 
Conte di Fiandra y de l'ardita Donna 
GermAn^ch'al Rè de' Dani ha data morte? 
E d'hauer conSpirato negherai 
A i danni ancor del mal condotto Campo 3 
Chi à cenni tuoi Tempre ubbidiente haueffi ? 
0 Soldati $ ò compagni : Se uolgefe 
Gli antichi fritti , e'iprifhi monumenti , 
Portaternivrìe/fempio ethuom^che fojjfe 
Malvagio più diqueflo 9 che tradito y^^W 
Ha mezjfl JMondo > ej ffqi£a//;poni ancora 
Gli tAtnla ygli E?^zjIpji> i Tarn eri ani 
Tietojì furo m paragon di lui. 
Dunque, perche il buon ^ Prenc/pe degno 
A Vtl firuo Im prepollo ^dicapefiro 
Douea morir, douefu giuflo , e pio ? 
*Per l'alto Gkwe io giuro : per colui j 

^ 2 Che 
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(Jbt net penfier de Ibuom sa/fiffa^ e interna 
Che tremar njidi U fune [ì et Torre y 
Aborrendo non menojche s'haunto 
Haueffe fenfo à l'hor t opra maluagra 0 
E le yidt svolar più 'volte intorno ^ 
Schiere di me Hi Augei , che celebravo 
Qon gemiti loquaci, & con a f et ti 
Dolorofi ■> l'ejfequie al degno Eroe , ; * 
^Accendendo à vendetta huomini,e Deh 
E ridi in fin lucida fi ella in Cielo 
Soural fino capo fcmtillar fiammelle x 
E acce fi rat con lungi tratti d'oro; 
Strepito d'arme in tanto rimbombando, 
'Per l'aria nubilofa in tuono borrendo 5 
Ond argomento piglio , che ffiacciuti 

\ Steno di modo a' 1 Dei gt 'ingiù ili oltraggi 1 
£be placar fi a meflierglt /degni loro . 
Pereto ,/ellon^ l'Efferato innocente 
Qinto hà di laccio il col degno di laccio ^ 
E ti conduce foura le ruine , 
S *7 /angue 3 e sui Cadauer lacerati $ 
E diuino è il mi fiero, poiché l'offa 
Ah cocche morte fian, te percuotendo 
Pan da tor fteffe la fatai vendetta > 
Ch'à membra dilaniate anco s affetta * 

leeone. Set Inferno de tutti ifuoi cruciati 
Refi affé yuotoj l'empio parricida 



q_ v r n r o. r2j 

Ne' ihr dolori non mortffe mal>p*K 
Sarebbe giustamente anco douHta 
A gran misfatti fuoi fitto* maggiore: 
c5Wi // biondo facci a pur : fulmini Gioite j 
Cangi il fm albergo Fiuto , e lo trasporti 
Ne r mfidiofi petto diti fellone , 
Che intanto il Re J* figlia , eia Cittade 
Caduti fino in precipitio eterno y 
Ter nondouer più forgerete godere 
L'alma Incedei Sole > ilqualnafcoflo 
Stato e fin hor dentro le denfì nubi> 
Per non mirare il lagrimando eccidio , 
E ferenihora Spiega i raggi fuoi y 
Ter rimirar quefi'ejfemplar 'vendetta l 
Are. Degno fono di morte s D'ogni feempio s 
D'ogni fupplicio ; Sù^Soldatioffefi: 
Liberate le man >c battete piene 
Di teforyper poter di ferro amarle. 
T affate , trafiggete quefio petto: 
ferite il traditor^che <-vbà condotti 
tA depredar Citta ricca> e ferace * 
&4d acquistar intiero ran^aflé T^egno? 
A fiaccar lefuperbe altiere cornai 
ATopol sjre^ator de i culti <vofirit 
Uccidete colui ,per cuinj'tncefie y 
Senza filila njerfar del vofiro fangue 2 
incrudelite contro chi n/hà feorti 



ATTO 

Per lungi tylar fetida, perigli** * danno, ~. 
^Màys'iopforrèy* 'voipoty che Speme. rejla, 
Di riuedtr la Patria t i cari figli ? 
he mogli ? ì genitori y i ^vofiri amici ? 
Chi ui ricondurrà falui in Egitti, 
Ad adorar cTlfide il fimolacro ?. <&{ 
Chi pratico de tlfok > e de'Ttrti^ 
Ter lìmmenfo Ocean trarrà V%Arntatdè. 
Chi le Circi fuggir /apra , e le Sirti ? 
Doue/aran fepolte fofia voStreì 
Doue i ypttri trofei faranno appefii 
0 ne' perigli yoStri ciechi* e Stolti , 
Che per cagion difdegno ingiuSto,(§f empio* 
Vunìuerfalfalute difpr essate s 
Non mipefa il morire > e voiprouafie, 
Se morte a ij^ue fio genero fo petto 
Recò Spauento malacci Viltade* 
*Àii duoldelvoSfro mal* de njofiri errori $ 
Onde, fi l innocepzjiife la fede 9 
Che candida fin bora al Rè ferbai, 
Non può impetrar mercede^almen nifi* 
Intercejfor preffo t Intuito Qampo 
D'Egitto quel de fio nobile chauetc 
Di condurm ficun à legatine 
Stanne rvittortofi, e trionfanti, 
Edi ricche^ peregrine onufit s 
Agliate ofiurar la yofira gloria 

Con 
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Q>n attion j che di <voi degna, non fia $ 
Che y sfogando cotefiùincauto sdegno , 
Eccitate > e affrettate à uoi la morte. À 
Deponete con l'arme anco il furore^- y 
Soldati miei) fidi non men, che forti > 
Cb e non fola condono à uoflri mertì 
Vecceffo inuolohtar'io^ ma prometto 
T^icónofcer per don da uoila vita. 
Vaflf. Senti* come Infinga s odi , fe moke 
Di quefi' empia Sirena tempio canto : 
Vdite rìnnoàente : Vdtte ilgiufio [• i I > 2 
Non <vì parche fi fappia aitar la lingua* - r 
Qbidale ragion fue non foravinto* >M 1 

, Hanrà di noi cura benigna il Cielo; 
E noi , quanto uer tefarem Spietati s 
Tanto Speriam , ci/ et fia pietofò à noi » 
Are» Se'l meritaffi^ ancor fare (le ingiufii s 
Tercbe fattiont mie fol§ Qaltfe 
Può giudicar S ne ufurpar altri denno 
V autorità fòurana > ci/ a lui (petta j ' - , 

Onde LincompetenzjL anco ripugna 
A uofiri ingiufii j e barbari de (tri + 
Vaffl Sarificio gradito le tue Spoglie 

Saranno à lui , ci/ e foura tutti ojfefo l 
Kxc.tAnzi sfacendo m me quella uendettà s 

Cl/egli far donerebbe, quandio fojfi N 
Ex 0 de toppo jle colpe , t accufate 

Di 
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Di uiltà manifefta > e d'ingiù fi iti* ] 



VafF. , che può te: Intuito tu morrai. 

Are y(èyoì, sto morirò, farete falui, 
Pejfima Ustione, Egittij inetti , 
^Degni fol del Sepolcro^ che cercate. 
Forjefr* tanti njnfblofi ricorda 
De beneficij hauti ti , e mi difende 
Con tarme* con la n;oce . E tu hai, Vaffrìno\ 
A fedition t Esercito commojfo, 
E me chiamar poi traditore ardtfei > 

SCENA Q.VARTA. 
Vaffnno, Orcano. Leone. MefTo dell'Efferato. 

Meflò. ✓"X Vaffrmo,o Soldati^ miei Compagni; 
V^/ Qhe duro cafo ad annonciarut io yego. 

VafF. Che nuoue farà» que/ie * Ohimè y chel core, 
Prejàgo digrafi ma{ s'inorridi/ce, 
Ne vuolpmreftirare a l'aria infanga 
Di que/lo Infernal Clima ; E che et è occorfo? 
Dillo prefio, faldato >el timor fgombra* ' 

MefTo. Volgi lafguardo verfo d Tortole fen^a .1 
Ch altro dica ffaprai a^ch'è auuenuto . 0 

V alt. Veggio globi di fiamme al^arfi al Cielo ; \ 
Sento ft r(e { or i di gran fuoco , e pare 
Ofiur*to da fumo il gran Pianeta . 

^ Amata potenttfma d'Egitto^R^'À 

Terror 
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Terror del Mar y del Mondo Imperatrice* 
Incendio mefiinguibile bor con/ima. 
VafF. ^Accorriamo y So/dati y à dar foccorfo, 

<ZMà pria togliam : 
Meflb. D^on fiar y cbe'l tempo perdij 
Anzjfano confèglio fi a , che Unge 
Ti riducale uuoi effer ficuro 
Con quefte Genti : Ognt foccorfo fiord 
TJano : Non ci rimedio picche ^vaglia • 
VafF. E come <v entro l fuoco ì Chi relpofe i 

Q>me negletta fu la fina c ufi odia } 
Meflb. Tel dirò . Quando il Capitan maluagi$ 
Fuor de l * albergo prigioner trahefii , 
Fi* ogni Soldato àfieguitarti intento ì 
E per quejio crectio y clf oltre gl'infermi 
Kimaneffer pochi altri ne le Nauu 
Fanciulla a l'hora di beltà ce le fi c , 
Mà y mi crecC io y fiuor di Cocito afeita y 
Inhabito difichiaua , cauta y e fola 
Furtiuamente s'accollò à C Armata^ 
Non effiendo offiernata 3 e Vifalìo , 
*2>/ nafeofio trahendo in/ernalfiace 
Accefa negli e ter ni fuochi Stigi . 
Se ngìo di Legno in Legno agile y e prcJta, 
E in piti parti l'accefi^cominciando 
Nel mezj > ffl accendendo i lati poi ; 
Nè cefisò mai y fin che noi vide apprefo 

H He 



Corremmo cont o lei; eh 9 ad alta *voce 
Gridò : Cosigli oltraggi del fratello 
Ho mendicati: i\£ altro dir poteo > 
Che da mille ferite lacerata 
Fù immantinente; E così <vn pa^p Vecchie % 
Che la chiamaua figlia , e lagrimaua* 
éMamiro di Untano à queflayolta 
Venir fen 'turba de Soldati noHri 
Strafelando <zw Cadauer : Jgueftifor* 
Forfè quel di colei ,di cui tifarlo • 
Vaff. Tanto in yn giorno ? Ahyhe dico in vngiorno % 
Se non è ^(ot te ancora ? 
Tanto dunque auuemr può (e mpocboraf 

SCENA QJ/ I N T A. 
Gttfteffi rimangono > doppòlvfcita de 
Soldati, col Cadauer e d'Odrifia. 
Vaff. guefta quctftAletto , chela face 

f> TV Clnferm porto nei noflri Legni? 
0 diabolica furi* : £ qual furore 
Tindufie al gran misfatto t Ma che *veggio> 
Non Huftte .Soldati ; Qjjì homai 
Ne 9 petti <-voSÌri l'alta merauigl/a ; 
Poiché co fi et d Or canoe la fot e Ila 
Germe ella ancor de la noema Pianta . 
Are* Tu fi morta , f ore Ila ? Tu moriHi y 
tAluida ? V^vna^ e l'altra trucidata ì 
E fii tu , Ore ano > ancor ^vicino homai 

R 2 Ala 
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e/4 la fatale intuii abd morte} 
<ZMà pria j che muori, 'Vedi * 
Q)fleì,che portò il fen y eh* anco te chiufèj 
Lacera y e trucidata * 
Per fuppltcìo ad enorme eccejfodato ? v 
E certo ancora fei y * 
Qhe colei, ch'era pur l'anima tua , 
Mentre hauerla acqUtftata ti credefii y 
^Mentre , godendo ne gli amori fuoi > 
Stimaflifar giocondi i giorni tuoi y 
Trafitta fu da violenta man* > »«*^ 
Et che ruerfato hà y con lo frittoci fangue> 
*Miri te Beffo poi, da quelle mani, 
Qhe de gt imperi tuoi rniniHre furo , 
Inuefligarft imifitati modi J 
Di morte, acciò maggior fial tuo fupplicio * 
Jjtoì, doue r Capitan due uolte folli , 
Hora ti ruedi reo dannato à morte> t 
J%ui , doue già t'ornaro aurei monili y 
Hor infame ritorta ti circonda i ^ 
J£uì non degnafli già calcar la Terra y 
Horle Carrette, horai DeBricn vfando y 
E t hoggi hombilrnente il fùol percuoti 
Co'l gru flof angue de 9 nemici tuoi 
Il tuojhor chelofpargi,confondevdo ? 
0 Soldatino Calife:ò Mondo,ò Cielos 

Vdite i miei misf attiche tacerli * . v 

* -~ in» 
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Non pojso; poiché interna, violenta 
éM'afir'mge à forzjt à farglt homaipalefi 9 
Sdegno mifeo fellone s 
S degno 3 che regna y oue none ragione. 
Sdegno , che nacque in me contro 7 buon 
Quand 'eAluida negommi, di cui ero 
Stranamente invaghito} 
M'allontanai perciò dà la fina forte y 
E lungo tempo errai ,fin che in Egitto 
Ciunfi 3 ouefui dal buon Cai// r e accolto y 
E dechtarato in fin Duce de 3 Mari . 
Ordine fuo fu > che l'Armata andafie 
Ad opprimer d'Algter fingiufio Donno 
Vicin nemico ; e àie fue Centi infetto s 
éMà, topportunitate io conofiiuta 
*Z> effettuar gli antichi a/oti miei y 
Falsificai la Carta y ch'ei mi diede j 
E fiura n^n altra > à fimiglianzjt fcielta 
Di mano mia, quella del Re imitando , 
Scrijfi, ch'à quefia imprefa egli o-^/w, 
Che ruigutdaffi y e pofiui il Sigillo 
peggio, conegual fraude contrafatto • 
0 forzjt del Dell ino : Io già penfiti 
Tradire altrui, $ ho me fi lo ojfefi , 
fje le mie proprie infidie me cogliendo^ 
ìdà , quanti mali fono 
Va te j sdegno amoro fi dtriuati * 

rper 
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Ter tua cagione è morto il7ìè> difirutta 
La, Città 5 i Qittadm tagliati a pe7&i> 
Egualmente fanciulli^ donne yccìfes 
Confumata è l'armata 
D Egitto , che tenore era dei éMondo: 
Ecco de la Sorella 

Socttacol fiero innanzi ì gli occhi miei. 
(%e più. ? l'innoccnti/fima fanciulla , 
La beUifftm a Aluida y 
La catti/fima Aluida 3 
Fuor per cento ferite 

ZJedoua r e ferua 9 e infin muta , e tradita 
Versoi pingue ,ela ^z/ita • 
£7 Ciel può /ottenere ancori) io nsiua ? 
JQueft ari* nonni niega , ch'io refpiri? 
La Terr adornai non s apre 3 -e non mi manda 
V^e'tpm repojti , e centruojì tAbtffiì 
E l'Inferno potrà /offrir , che flia 
S eco U di/per at a anima mia ? 
VafF. Qhepìtè volete^ mi/èri Soldati > 

Non hauete à baftanv^a uditi ancora 
Del Barbaro crudele gli empi inganni ? 
Deh fi tolga dal Mondo>e non fi tardi , 
Che potrete sfogar poi tira uofira 
S» l'efimto Cadavere perche temo , 
. Terno ancor , che c inganni , 

£ che , morendo , p 9n fià nuoui danni . 

Scena 
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SCENA VLTIMA. 

Vaffrino. Leone. 
Leone. Enigmfflmo Giouej quante grati* 

fj Inferirti debb 'io > che m'hai ce v ceffo* 
Chò potuto uedetml pocoffiacio y 
Che di più mauan%a,éfier da fuetti l 
Giufli Guerrier furai nocente Orcano V 
Vendicate le noflre ojfefe ancora . 
Hor sicché mi farà dolce il morire . 
Vaff Deh per U Dti , più non parlar dt morte 
Hnom /àggio: Troppo pure ha trionfato! 
Io, con la uita, libertà ti dono , 
E, fi uuoi 5 mi far ai compagno^ e Padre* 
Leone. Merce x Signorie ri rendo : mànonpojfi 

Viuer yfe ben la iuta mi donaflu 
Vaff. Temprai dolor, che con ragion t'affligge^ 
Che ben fai, che l'huom forte 
Non dilpera flint e infino à morte . 
Leone. tAn^honorata morte e d Porta^cui 
Vn magnanimo cor trotta falute. 
Sappi, Signor >che non sì to fio fiotto 
pulsando £ impone Ut, ch'in diparte 
Retiratomi, aperfi un cercfxo doro, 
*J)oue uenen mortiferoportauo y 
CU auidiffìmamente diuorai, 
per potermi fot trarr e al giogo indegno 

DÌ 
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Di feruit» : che Ubero fin tutto , 

£7 morir tal più de U vita apprezstp.^ 

Vaf£ Hor quefio sì migrane . E come puono 
Pullular moni mah à tutte thore ? 

Leone* Mà già finto languir lo Spirto $ @f io 
Gù comincio morire : onde conuengo 
Depor sii quefia nuda terra ti fianco m 

Vaft. 0 pietofia ficiagura • A granfiatici 
Le lagrime ritengo . Inuitto Eroe^ 
Qhe magnammo fimpre, e grande fiotti 
Negli accidenti de tinfianfio giorno s 
Co l nobil paragone egual vaghezza 
2)/ finir tanti guai in me hai dettato $ 
Onde piango il mio fiatone inuidio il tuo 2 

Leone. 0 dolcijfima morte s E chi è > che fi imi 
Di te miglior la vita ? 0 quanto godo 
D'ejfer certo y che muoros non di <viles 
tftlà di morte magnanima , e gentile, 
dì teneùrofi ho mai mi fimbra il Q telo $ 
Non più luce m'appar s nulla qui intorno 
Diflinguongli occhi miei torbidi, e graun 
Onde chiuder li voglio da me fiejjb, 
Mentre ancora uigore haue la mano . 
Sento, che da le membra tlcalor parte y 
Scendendo tnfiua vece njn freddo gelo 
Che L t rende tremanti . Gii la bocca 
«meta ne diuien j La lingua gonfia, 
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Sìych'à faticd pochi detti effrime* 
E refi a.oppreffoà poco à poco il core 
Dal pefo delpolmon^che perde ti moto . 
éMà lingua j ne Tolmon y nè cor , ne bocca à 
5\£ gelo> ni calorie occhi tofinto y 
Che fatto tutto fono njnfolfoffiro , 
Ch'è per njolar di Cielo : Patria à Dio £ 
Ti lafcio , Patrta cara: Patria d Dio , 
Vaflf. 0 di nuouo Eroe forte >e gloriofi, 
Che d 'invitta virtù,di core intatto 
Geneìofi y effigi m'hai fegnato % 
Dunque la libertà tanto appretta fli^ 
Qhemen tifi carata njita ? Dunque 
Tanto di fenno hauefliy che gl'oltraggi 
Di Fortuna mirafli lungt, e'I tofco 
Per poterli fchiuar > tecotraheutì 
In tei mafchio valor Vife, e fiorìo é 
E pori io filo effeminato licore ? 
*A me non ballerò ,per inuolarmi 
*A le lufinghe del fallace éftlondo ì 
Se mi manca il Venen* mi manca il ferro > 
Langntfce forfè à trattar l'arme ti braccio? 
Ferma^anima fuggace , t'Isolo s Affetta, 
Ne f degnar > chela mia teco s 3 <-vn/fia> 
Mentre dime medcfmo micidiale y 
plorano le apro>e fine impongo al male . 



S Choro. 
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Olgor , cU irato Cielo da fi fiuote , 
Per carni?/ drittoni fìntro tu ai non piomba >• 
Mà , mentre maria in fuon fiero rimbomba y 
Sdegna t <-uilt > tgh altier eapì petohote j 
Tal wrnam contro il coronato peto 
Fortuna uaga di vibrar fio Telo ? 
Con cuifertrfiiolfil l'ec ceffi Mete: 
Journet pietk^noruli egrt 5 apprendete 1 

IL FINE. 
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ORI ET CORRETTIONJ. 



Errori 


Corrctuoxie. 


vnfo . 


vnio . 


(tetro : ' 


fcctrro . 


bafaata. 


baciata . 


bafe lattice. 


bacia tr/ce • 


A tnorofe. 


amorole • 


iodouinaré 


indmmare » 


vdjam. 


vdfan . 


fatura . 


fattura . 


etterato . 


E (TI ra to » 


fortuna. 


Fortuna . 


oblio. 


oblio. 


Perfenfsimo. 


Perfertifsimo „ 
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corrotion. 

empiamente 

Che. 

Ec . 

difTefe. 

Cotffegjio» 

facefti . 

lian • 

auucrà. 

Prometèo. 

djftruruonr. 

diftruuionc. 

idea. 

difcordaiTe. 
iongo 
ridurrà. 
Pofciafche. 
Norucggi# » 
Ricourà » 
Sacro. 
Cingere.. 
Serena • 
zona* 
fato • 
fette. 
Hcl» 
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corrottion . 
ampiamente . 
E. 
Anzi, 
djfcfc . 
eonfeglj'o » 
Facefti. 
fieno • 
hauerà • 
Prometeo, 
diitratione. 
diftrationc 
idèa i 

anco difeordi » 

lungo. 

ri Jur re „ 

Polaache» 

Koruegio » 

Ricoura. 

facro . 

cingcfTe . 

ferena • 

Zona» 

Fato * 

fe te. 

Ncl\ 



In Padoua per il Pafqtiati , ftampator 
CAMERALE. 




Con Licenza de'Superiori . 



